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Vejìo picciolo prefcnte 7 che io prtn'- 
do r ardire d' offerir ut > per ogni Icn 
gnìmx ragione , e per ogni imagim 
nabilt condder azione ad altri ^ che 
àvoinone doHuto. A chi Jìdeue 
prefcntare la Vita d'vn vomo^ che 
rìfplendette nel Mondo per ojfertianza regolare > 
per U perfezione claustrale $ e pervnferuentijjimo 
zelo deW anime ^ che alvojlro McniUf^ro t in cui fi 
viuecon tanto femore 7 & in cui fi$rifcono in sì ec^^ 
celiente grado tutte le re ligio fe virtù ? A chi fi do^ 
ueua dedicare la Vita d^ vn diuoto Padre Spirituale^ 
the alle fue dilettiffìme Figlie ? Doue doueua ritro-- 
mredopo morte il P. GIORGIO GIVSTINIANI 
onorato ricouro > fe non nel C^loniHero di GlESV^ 
MARI A 7 alla cui fpirituale edificazione 7 e mate^ 
riale fondazione con tanto affetto concor/è ? A chi 
mai fi douettaprefentare l'Imagi ne viua diquefio 



virtuòjlffimù EroBy su fjuejìe pagine defcrittd , fe ptà» 
A chi gode , di fìjjire corAtnsumtntt lo f guardo mlC 
Jmngtni morte del fuo ritratto pojlo var^ luoghi 
del Montjìzro ? Accogliete dmcjiée cortefimemc^ 
qutjlo volìrogran Padre , che p)n cert$ > che tn Cte^ 
lo 7 doue potiamo fperare > che viua non a co fa , che li 
rechi gloria maggiore accidentale > che qntsìa [aera 
radunanT^ > che di tante virtù è adornata > efjendo 
%fert(fimo , che Filius Apiens lart/ficar Paticia^ , 
Prou. lo.i. Accoglietelo per imitarne le virtù > 
per conf 'eruare indelebile nelle vofire menti del vom 
Sire Rcligiojijjìmo Padre , e la memoria , e la vitcuj • 
Gradite qualunqtteJÌA il mio donoy che v'offro^afficté^ 
randoui , che con quelle mie Stampe non vanto am^ 
' hizione maggiore > che farmi al Mondo cono/cere 

Delle Signorie Vojlre Molto Reuerende 



Dcuotift, Obligatift. Scruitore 

L'Erede del BcnacciV 
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PROTESTATIO 

A V C T O R I S. 

IJMbJ VM fel. record. Vrbanus Vili, 
flft^^ die 15. Marti] 162$. in Sacra 
ft^^ Congregatione S. R. & Vniuer- 

falis Inquifitionis Decretum ediderit; 
I idemq; confirmauerit die 5. lulij i<5"54. 
quo inhibuit imprimi libros hominum^qui 
fanótitate j feu martyrij fama celebres è 
vita migrauerint, gefta, miracula , vel rc- 
uelationes , feu qusecumque beneficia > 
tamquameorum intercedìone àDeo ac- 
cepta continentes , fine recognitione, at- 
que approbatione Ordinari] , 5c qux ha- 
Óenus fine ea impreffa funt , nullo modo 
vult cenferi approbata . Idem autem Sa- 
<3:iirimus die5.Iunij 1531. ita expìicuc- 
rit vt nimirum non admittantur Elogia 
Sancii, vel Beati abfolutè, & quse cadunt 

fupet 



fiipcrperfònam ; &benètamenca , quae 
cadtint fupcr mores , 5c opinionem , cum 
proteftatìone in principio , qiiod ijs nulla 
adfìt audoriras ab Ecclefia Romana ; fed 
fides tantum fit pencs Audorcm. Huic 
Decreto , eiufque confirmationi , & de- 
clarationi , obfcruantia , & reuerentia> 
qua par efi: , infiftcndo ; profiteor me ha- 
ud aliofenfu , quid quid in hoc libro refe- 
ro, accipere, aut accipi ab vllo velie, 
quàm quo ea folent, qux humana dunta- 
xat aucìoritate , non autem diuina Ca- 
tholica: Romana: Ecclefix , aut Sancftac 
Sedis Apoftolicae, nìtitur : ijs tantum ex- 
ceptis , quos eadem Sanda Sedes , San- 
doj^um , Beatorum, aut Martyrum Cata- 
logo adfcripfit. 
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CAROLVS DE AVRIA ' 

SOCIETATIS lESV 

In Frouincia Veneta Prxpolìcus 

Frouincialis • 

CVm libellum , cui tìtulus , La Viu 
del Serno di Dio il P. Giorgio Giujìim 
niani, ^c, à P. FrancifcoMarazzano So- 
cietatis Noftrse Sacerdote confcriptum , 
aliquot eiufdem Societatis Theologi re- 
cognouerintj ac in lucetn edi poffe proba- 
uerintjfacultate nobis à P.Carolo de No- 
yelle Generali noftro ad hoc tradita , po- 
tcftatem facimus, vt typis mandeturjfijjs 
ad quos pertinct, ita videbitur . Cuius rei 
gratia has lìtteras manu noftra fubfcri- 
ptas 5 Sigilloque noftro munitas dedimus. 
Parmas ji.Decembris i(f8s. 

CatoIhs de ^uria. 



lofeph Mufottus Vie. Ctp, 
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Imprimatur 

Deletis 3&C. & cum corredi ionibii» hftis in Vrbe prouij 
in eo^ 

F. Paulus Hieronymus Giacconiu Inquifitor Eonom'», 
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VITA 

DEL P. GIORGIO 

GIVSTINIANI 

* 

Della Compagnia di GÌ ESV\ 

N a/cimento > Nobiltà , fuga dalla Patria à Roma^ » 
cducattone nei Seminario Romarto 
d$ G tornio Cmfiiniani . 

CAPO PRIMO- 

A Nobiliflima, ed Imperiale Fa- 
miglia de' Giuftiniani tra (Te , fe- 
condo Io fcriuerne > che Storici 
fedeli ne fanno , ( ^ ) Tua origine 
da legjrimi Difccndenti deirim- 
perator Giuftinìano, ò,conie^ 
altri dicono Giuftino; i quali in 
vnfeditiofo tumulto di Conftantinopoli difcac- 
ciati , vennero dalla Grecia d ripararfi in Italia, e 
piantarui Cafa : la quale diramatafi in Vincgia, ed 
in Gcfioua » per li Soggetti, c* ha d'ogni tempo 

A ha 




2 t^ita del V. Giorgio 

haauti i in Lettere » in Armi » in Gouerni » in Ma- 
neggi,!n Dignità» e Militari, e Ducali» ed £c- 
clcfiaftiche di Mitre , e di Porpore ragguardeuo- 
liflìriìi,èfemprc fiorita fra lepiii degne , e cofpi- 
cuedcirvna, e dell' altri Republica. La Gcno- 
uefcpafsò anche al Dominio dell' Ifola di SciOi 
che più di 200. anni la fìgnoreggiò. Giace que- 
fta nobile Ifola > antica di fama , amena di fìto » 
fertile di terreno , ricca di comercio, e ficura di 
Porto, fituata nel!' Arcipelago fra le moltiffime, 
di che ne và fcminato quel mare . Rimira ver(o 
Oriente V Afia minore là , douc fi fporge full' ac- 
que il Capo Bianco; da cui quattro miglia dittan- 
te fi ftende in lungo fra mezzo dì , c và d' intorno 
à 125. miglia in giro. (b)Or come di quefta,c 
d' altre Ifole di minor nome colà d' intorno pcr- 
uenlfse à Signori Giuftiniani la Signoria j e come 
po(cialapcrdcflrcro>quirefporrò inbrieucj o 
perche truouo nella conquida varietà di pareri» 
fcguirò quella parte, che più al verifimile mi par» 
che s' accodi f per aderire àchi ferine hauerla i 
Genouefi riceuuta da Greci Imperatori in dono 
di rimuneratione> e non contradire à chi alTcrif- 
fe hauerla edi prefa loro colParme di buona^ 
guerra . Pafsò nc'fecoli andati vna pertinace più 
torto gara, che nimiftàfra le gloriole Republi- ^ 
che di Venctia, e Genoua j ed ambe nel Mediter- 
raneo armate dauanfi miti vicenda |C faceuan- 

firi* 
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Cìufiiniatii . , 3 

(inprefaglicedorrvra, or l'altra contro dcir 
auucrfaria cò gP Imperatori d' Oriente in Icga-^ 
toglicuanfi à forza piazze ,c Città . Neil' ardore 
di corefte difcordic V anno 1 261. haucndo 1 Ge- 
noucri(c) portato à Michele Paleologo vn vali- 
do foccorfo contro Vinitianii n'hebbero da lui 
rifola in ncompenfa, fe bene altri dicono, 
che ciò foITe fatto da Andronico figliuolo di Mi- 
chele, per effcrc da loro ftaro ncirimpcrio rimef- 
fo . Fra le vicende poi di gucrm in que' tempi» i:i- 
tornata V Ifola nelle mani dell' Iciipcrator Greco, 
vennero i Genouefì con cffb lui in rotta, per effcr- 
fi egli ftrctto in lega co' Viniriani -, e con moha-» 
celerità mandatagli contro vna groITa armata^ 
fotte il comando di Simon Vignofo, prima che 
le Naui di Vcnetia vi giungelTero , fe la riprc fero 
coir armi. Fatta l' Imprefa, e ritornato colla Vit- 
toria il Vignofo a Genoua , que' Gcnrilhuomini , 
i quali per tale fpeditione haiieuano il danaro co- 
tribuito, fecero iftanza d'cflcre rimborfati : , 
perche il Publico trouauafi coli' erario efaufto, à 
Signori Creditori aflcgnòil Dominio vtiledcir 
Ifola ifteffa , e d' altre conqu fte per 29. anni ; do- 
po li quali, fe fodisfatti non folfcro flati , doueua- 
no col titolo di Fcudàtanj rimanerui Padroni. 
Qucfti Signori ( ^ ) così fra loro vniti in vn Cor- 
po di Domìnio 1 chiamato da Greci Monos » co- 
miocitronoaddimandarri Monefìdi Scio.I Prin- 

A z. cipa^ 



4 yita del V. Giorgio 

cìpali , c li più in quel numero de' Creditori era- 
no Giufl:ini3ni>iqual^ vedendo!' vtile »che fent 
cauaua , comperarono da gli altri le loro rag oni; 
cpsflati li 29. anni prefcritri , ne fodisfafti , rino- 
uarono colla loro Kepublica le conuenrioni 1 o 
r inueftiture , e vi rimafero effì foli Signori : go- 
uernandofì à foggia di Republica j con Podc(là 9 
e Senatori, tutti cftratti dalle loro Famiglie . Mà 
per la morte di Baiazet Rè d« Turchi, mifero 
/chiauo del Tamerhmo , refpirando l'Imperio 
Greco 1 intimoriti iGmftlniani di Scio d'cflerc^ 
dair Imperatore moleftati ,compratafi prima da 
Genoua la liberti , per via di negotiato , riceuet- 
tcro da Gio: Paleo logo, come Giuftiniani, e non 
più come Genouefi 1 T Ifola ìd feudo, con amplif- 
fìmi priuiiegi > e con vna femplice ricognitionc^ 
di 500. Iperperi , monete d' argento , cinque delle 
quali valcuano vno feudo d' oro . In quefto men- 
tre crebbe oltre modo nella Grecia la Potenza* 
Turchefca, dalla quale temendo effi d'eflero 
fpogliati s come altri Signori di cola intorno , de' 
loro Domini) 9 prefero rifolutione di renderfi vo- 
lontariamente tributari] di Macomctto IL Rè de* 
Turchi, pagandogli all'anno 4. m. Serafì : il quai 
tributo però conuennc lor crefcere fino à diedi 
mila Ducati ,prefa c' hebbe Macometto à Coda* 
tino , l' vlrimo di quedo nome , Conftantinopolt 
l'anno 1457. cdacclamato pexInperador'ijiO^ 

tieii- 



Giufliniani . 5 
ricntc • Nella quale imprcfa è da ricordarfi il pro- 
de valore di Gio: Giuftìniani, il quale venuto da^ 
Scio in aiuto di Coftanrino, sì brauamcnte gli di- 
fefe la Città contro del Turco furiofo , che noti^ 
gli cadè mai nelle mani > fé non quando cade egli 
alla forza d' vna faetta 1 ch<* lo fen morra Imente • 
(^)lnvnatal man'cra di Domin'o pacificamen- 
te gouernaronp rjiola li Signori Giufliniani Mo- 
ncfi con molta lode di Prudenti • e Giufti , per lo 
fpatio di 200. anni : fc bene da più alto principio 
lor fanno alcuni (*) originare la Signoria , vole- 
do^cheà titolo di rimuneratione la riceucffero 
da Michel Paleologo, per hauerlo elfi contro Vi- 
Hetiani ioccorfo in guerra. Crebbero efli in nu- 
mero fino à 100. Capi di Famiglie, tutte bene- 
ftanti I e di gran riputatione per tutta la Grecia^ } 
ed accrebbero la loro Sc'o d' ha bitanti , di traffi- 
chi » c di ricchezze , in modo , che ella à Tuoi Si- ^ 
gnori contribuiua di rendita 60. mila feudi , e di 
VaflTallipo. ò come akri fcriuc , 120. mila. Ma, 
com' è la conditionc delle cofe humane falire . o 
fcenderefuila ritota d' vna naturale lo.o volubi- 
lità «che chiamano! mortali fortuna, quando fu- 
rono al fommo di eflfa, diedero giù all'imo in^ 
precipiti©. E fu Solimano, che fè lordar vclra^, 
prefumendo haner egli validi impulfi à ciò fare... 
Era già Solimano fortemente punto dalla vergo- 
gna > • lifcaidato dallo fdegno , per eHer gli rotto 

A ? refcr^ 



6 Vita del V. Giorgio 

l'efcrcito fucmalc riufcira l' j nprcfadi Malta-* 
r anno 1 565. c perciò difpoftiflioio haueui l'ani- 
mo ad ogni trifta imoreUion^: i c prccipitofa rifo- 
lutionc. Fìi per tanto facile à Maconietto primo 
Vififf cà ^li altri Balsà lo fpingcrlo contro d Si- 
gnori di Scio , e via pm acccn ierlo contra di lo- 
ro, rapprefcntandngli , checffì erano (lati quel- 
li 9 che opportunamente auuifando i Maltefi 
degli andamenti, edc'difcgni de gli Ottoma- 
ni, impedito haueuano la prcfa di Maltajcho 
cflì faceuano Tlfola loro vn forte prefidio del Rè 
di Spagna s che per due anni non haueuangli pa- 
gato il folito tributo \ ( g ) che era Scio vn ficii- 
fo ricetto de' loro Schiaui Chrift.ani, che colà 
rifuggiauanfi,ed erano prontamente accolti. Oc- 
corfe in quefto mentre vn Cafo , che fuggerì ma- 
teria al fuoco; efìi,che in fatti vno Schiauo di 
molta importanza, da cui Macometto Bafsàil 
Padrone ipcraua vn gran rifcatto 1 fuggi tos' era.* 
in Scio rimeffo in liberta • Auuedutofi della fuga 
Macometto, e intefo il douc fi foflc ilfuggitiuo 
ricouerato, parlò alto coli* Ambafciarorc dell' 
Ifola refidentc in Conftantinopoli, chefaccflii^ 
fapere al Senato fuo, che egli aflbluramente vole- 
ua da loro quella fomma di danaro , che col per- 
dere quello Schiauo perduta haueua , e glie la di- 
chiarò aperto. ScriflTe TAmbafciatorCiC la Si- 
gnoria per non irritarfi contro quei gran Bafsà 

fpedi- 



Giufiiniani. 7 

rpeditamentemandogli il danaro richiedo. Mà 
quanro fu fauio liberale il Senato in Scio » tan- 
to, e più, nialuaggiofù,edauaro ilfuo Rcfidcn- 
tc in éonftantinopoli: imperocché niente badan- 
do cgH à che che potefle auucnir di male al Publi- 
cofuoi attento fu (ola mente al proprio vtiJ pri* 
uaro; e lapccunia con ingorda ingiuftitia applicò 
à (c fteflb . ( h ) Hor non vedendo il Bafsd i con* 
tanti , fi tenne per burlato dalla Signoria i e prcfo 
fuoco contro di eflfa per accendcruelo ancora in 
Solimano, sì gagliardo vi folliò nelPorecchio , 
che n'ottenne predo l'intento . Deliberò dunque 
Solimano di tributaria, che gli era , farfi afToluta- 
# mente Tua P Ifola di Scio > ma perche era in arme 
allhora per portare ja guerra contra Malfimilia- 
no Imperatore in Vngheria , volle dei fuo volere 
miniftra la frodc.enonla forza . Ordinò per ta- 
to à Pyalì Pafsà ,ch' à foggia dj Corfaro manda» 
uaà predare le maremme della Puglia» che fot- 
tomcttefle Scio al fuo Dominio , ma fcnza ftrepi- 
to , c fenza fangue . Pur troppo felicemente fuc- 
ceflfe al Barbaro fenza baibarie Timprefa.Giun- 
fé Pyali colla fua Armata :ì vifta di Scio il gir rno 
di Pafqua,che in quell'anno i ^66. cade li ì 7.d'A- 
prilc . Entrò nel Canale, con.e amico ; e, fc bene 
da due Senatori mandatigli dal Senato n' hcbbo 
cortefcinuito a prender Porro, e rinfrcicar fi, pu- 
le noQ vi s* induflfe ; adducendo queda rei giof^^ 

A 4 CI- 



i yita del V.Giorgio 

cagionei di non voler egli in quel foléne lorgior- 
no le facre ccriiiipnic turbarc> nferbarfì perciò al 
fufTeguenre lo sbuco. Così fi fece. Prefe egli 
Porto con tutta T Armata in tre luoghis ed eglino 
furono al lido di biion mattino » col Maeftrato in 
corpo I Podeda, e 1 2. Senatori > tutti Giuftmiani » 
à riccuerlo con molto honore 5 e loro egli corri- 
(pofc con altrettanto , in atti tutto cortefe • Vfci- 
todi N^auecon pochi de'fuoi cosi nobilmente ac- 
compagnato fé per Scio alquanti pailì Pyali , tut- 
to fereno in volto > e giuliuo j dopo i quali cam- 
biatofelo improuifo in torbidoj e addolorato» in- 
finfe d' cffere da certi lijoi dolori lorprefo , che à 
ritornare alla Nane P obJigauano. In fatti fubito 
diè volta j e col feguito di quei Signori fè ritorno 
al Porto • Quiui in vece di accomiatarli, inuitol- 
li a feco entrare in Naue 1 perche difle d' hauerc^ 
negotij molto importanti da trattare con elio lo- 
ro . Ben s' auuiddero i Senatori col Podeftà , che 
queir iauito era vn comando j e ftati pcrvn po- 
co , come n e^nfulta fra loro , per meglio delibe- 
rarono vbbidire » vedendofi in Cafa vn armata^ 
pronta allo sbarco 1 ed al Taccheggio» fenza hauc- 
re modo di farla sloggiare. Licentiati gli altri 
Ciirraronoeflìcol Baisà nilla Galea, Appena vi 
furono dentro, che cauatafi Pyali lamafchcra^ 
deli'amicitia , fi fè loro vedere quale egli era ini- 
mico 9 e traditore; e in prima fgridoUijCoraeal 



Giulìiniani . ' 9 

fuo Signore infedeli , e pofcia li fc mettere in fcr* 
ri • Così imprigionati 1 Senatori, cglj sbarcò , c-# 
con vn buon numero de' moi buui Gianizzcn % e 
d' altra gente fe n'andò à man lalua à prenderfì il 
Palazzo della Signoria > e tè nel medwfìmo tempo 
alzare ne'publici luoghi delia Cirri li (lendardi 
Turchefchi , c da per tutto pubhcar bando , pena 
la tcfta, che niuno per quel dì ardifse vfcirc di ca- 
fa . In quello mentre le Famiglie del Podeftà , ^ 
d«' Senatori, e T altre moke de* Giuftiniani, ( ) c 
de* Capi di maggior conto , rannate infiemc co- 
mandò s' imbarca (fero , e fe ìì andaflfero relegate 
in Gaffa, Città della Gazari^, penilòla ne' confini 
dell'Europa , bagnata dal Ma: Euxino. Ed egli 
refofi à nome del gran Signoie padrone dell' Ifo- 
la, fenza ne pur metter mano ad vna rcimitarra^t 
confortato il popolo à non temere alcun male ^ 
dati buoni ordini al maarenimcoro delia conqui- 
da , e lafciatoui buon prcfìdio di Soldati per ficu- 
tczza,fe vela à depredatela Puglia. Cosìpalsò 
la perdita della lor bella Scio a Signori Giulìinia- 
ni j che, turbine impiouiio , Pyali Balla fcoffe, c 
sfrondò in vn tempo , a fpiantò in vn balleno 5 fi 
che in vno fteffo giorno Signori fi viderce fchia- 
ui:ma àgran vantaggio di is. lorgiouanetti ,i 
quali nella difgratia della cattiuità comune, heb* 
bero efli la e:ratia della libertà de'figlmoli di Dio; 
t mentre i Genitori loro perdeuano opprefli la.^ 

terra; 
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terra; cffi folleuati fecero acquifto del Cielo. Ne 
poflToqui trafcurarcil nobil pregio, chedaco- 
tcfìi 'noi viui rampolli traffc V Imperiai Pianta^ 
de'Giuftiniani. Inquefta forprefadi Sciofcce-# 
Fidili vn:k (ci'-ln di Fanciulli Giuftiniani, i più fpi* 
rtofi » e leggiadri , al numero di 21. tutti d'intor- 
no à dieci anni -, e quefti mandò al Gran Signore 
per feruitio del fuo beftìale Serraglio » come vn^ 
pr^giatiflRmodono: furono à forza ci rconcifi i 
nobili garzonetti , e con promeOe> e lufìnghe 9 
dipoi con minacce, tentati furono à rinegarc la 
Santa Fede di Chrifto. Porraronfi con petto vi- 
r ie, e Chnft ana fortezza i Fanciulli> ributtando 
Je carezzeiC nulla temendole minacce ^ (Ietterò 
co^^anti nella gloriofa confedione, fino al mo- 
rirne martiri fortunati 18. di elfi fotto le durc^ 
battiture, che (lizzati per la loro coftanzaque' 
Barbari lor diedero fenza pietà . Vero è, che tre, 
i più teneri d'età cedettero 5 i quali però tofto,chc 
furono dal Serraglio vfciti , prefcro verfo Italia-* 
la fucja . e vennero à viuerui , e morirui Chtiftia- 
ni ; rimoftrando in fatti effer edi cadmi per fiac- 
chezza deU'vfo della Ragione 1 non per confen- 
(odel volere deliberato; raa{eqarfli alquanto 
dinigrarono la comune lor gloria colla macchia, 
qualunque fi fù,d*infedr!ltàj vno diefli la refe^ 
più chiara colla viuczza della fua ftdc : impero- 
che ridotto dalle percoflc air cftrcmo, e per viue- 
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re limolato ad alzare inproteftationedel Maur 
^ mettifmo almeno vn dito j egli air oppofto in fc- 
gno di morir Chriftiano, fi fortemente tutti li 
Srinfc in vn pugno , che non vi fu forza alcuna di 
coloro I che potclTe aprirglielo i ancorché molti 
vi fi prouafiTero i e mentre ancor viucua , e dopo 
che morto lafciò d'cffere fla mortali. Hornoi 
lafciando i figliuoli gloriofi ritorniamo à i miferi 
Genitori . Le famiglie Giuftinianc , che relegate 
in Gaffa dicemmo^ per opera del B. PioV, e ad 
iflanza di Carlo !• Rè di Francia,furono da Selim 
II. fuccefTore di Solimano , dopo circa à quattro 
anni di relegationc , reftituite alla Patria; con vn 
Domìnio però più apparente , che reale > mà con 
vna efprcfla conditione , che indi in poi , non fa- 
'rcbbono più i loro figliuoli à forza condotti à 
feruire di Paggi in Conft^ntinopoli, ne à renderfi 
Gianizzeri. Fraqueftc Famiglie i che ripatria- 
ronOfVnafù quella del Signor Antonio Giijifti- 
niani > Padre del noftro Giorgio, di cui prendia- 
mo à fcriuere la vita ; colla quale egli recò mag- 
gior fplendore al fangucdel fuo legnaggio, che.* 
non ne tralTe da elfo , fe bene , come veduto s* èt 
IIIuftrifRmo. Dal Sig. Antonio dunque Giufti- 
niahì ledalla Signora Maria pur de'Gijflinianii 
Monefi nacque in Gaffa il giorno del Martire 
Giorgio 2?.d* Aprile del i stfp.Giorgio Giuftinia- 
ni i VItimo di due fratelli, e d' vna forclla. 0 ) 
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meflTo in Scio il Signor Antonio colla Famiglit , 
poco, ò nulla fidandoli delle promcflTt; infedeli 
del Turco \ e molto » e affai temendo» che a Icuno 
de' Aioi Figliuoli non foflTegli vn di rapito ì fcrui- 
re in Conflantinopoli Giaaizzero , delibe' ò vau 
volontario cfilio dalla Patria, crifugirfì in Italia 
a viuere eflfo , e li Tuoi Chriftianamentc » e mori- 
re nella vSanta Fede di Chrifto . Per ciò fare con 
ogni cautelale fìcuresza, votatoli prima alla Bea- 
tillìma Vergine Maria per ilbuonefito del fuo 
intento, comprò i c mifein mare vn Vafcello 
Mercantile^ e diefli à foggia di Mercadantea 
fcorrere l'Arcipelago i c à portarli più fiate pel 
Meditcraneo da Con^antinopoli in Italia, pu 
leaare à Turchi ogni fofpitione della fuga , cho 
Bueditaua. Andana in tanto colle Tue domeniche 
maffaritie in fra temerci alcuno della Tua fami- 
glia , or vno , or V altro , trafportando in Italia-^j 
e r vltimo di tutti fu il noftro Giorgio d* anni in- 
torno à 8» tra ballonidi Bombace induftriofame- 
te afcofto ( ) compiuto cotefto trafpor to delle^ 
Tue cofe, venne à fermarfi nel Porto diCiuità 
Vecchia Panno I577, Indi con tutta la Famiglia 
porfofii à Roma I equini mife Cafa, Cottola Pro- 
rcttione dell' Eminentiflimo Cardinale Fra Vin- 
cenzo Giuftiniani» il quale dal Generalato de PP. 
Predicatori ftato era afllmto alla Porpora j e rac- 
comandolfi al Signor Giufeppc Giuftiniani Pa- 
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drj di Benedetto , che creato fu poi Cardinale da 
Sifto V. Qucfto Signore , compratofi con alcu- 
ni altri pochi , nella forprefa di Scio da Pyalì la_, \ 
libertà , viueua in Roma , tutto intento à iolJeua- ' 
re i fuoi Giuftiniani , che per afficuratfi vn viucr 
Chriftiaao fra Cattolici , volontariamente do 
proprijbeni fpogliauanfi, e dalla tirannia Tut- 
chefca , abbandonata la Patria , rifuggiuanfi à 
Roma . Prefentaua qucfto pijflìmo S gncre tutti 
corcfti Tuoi efuli volunt^njà piedi di fua Santità j 
la quale tutti colle vifcere di comun Padre acco- 
glicua, e proucdeua . Era allhora al goucrno del- 
la Chiefa Gregorio XIII. il quale cond.ircftra- 
tione di molta ft mi , ed affettione raccolfe la fa- 
miglia del Sig. Antonio, che il Sig. Giufeppegli 
prefenfò,ecolla folita fua liberalità leaflegnò 
honefta prouifione per viuere . A fpefe di quefto 
gran Pontefice furono nel Seminario Romano . 
ammeffi in cducatione , Filippo il primo, e Gior- 
gio il terzo figliuolo , rimafti il fecondo , e la fi- 
gliuola col Padre , e colla Madre in Cafa. Quefto 
fecondo genito prefepofcia l'habitodi S. Dome- 
nico , e nominofl? Fra Dionigio . Hebbc nell'Or- 
dine cariche molto cofpicue"i e morendoui lafciò 
gran nome, e gran defiderio di sè , come di fog- 
getto per ogni capo'lodeuoliffimo . La Giouanc 
di noirie Angelica , t di coftumi , fempre celibe^, 
campo fioo à gli ottaat'anni , e morta , fìi nella^ 
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CapellaGiuftiniana della Chicfa S. Maria fopra 
la Mincrua, honoreuolmenrc fcpellita i doue c5- 
fcruauanfi i Depofiti de* fuoi Genitori , i quali 
dopo cflerc per qualche tempo vifluti in Roma_, 
fantamentc Chnftianì , v'haucuano ancora Chri- 
ftianamente finiti i giorni. (") Filippo entrò del 
ISSI nella Compagnia di Gicsùj ma non poten- 
do reggere al feruotc , con cui fi mifc nella Car- 
riera della perfettionc religiofa , cade in molte , e 
gtaui indifpofitioni di corpo per rihaucrfi dallo 
quali» ancor Nouizzo.fk da Superiori rimanda- 
toti fecolo , ouc così mal fano vi fle alcuni anni . 
( o ) Occupò il luogo di Filippo Giorgio il fratel- 
lo » cosi nel Seminario, come nella Compagnia . 
Entrò nel Seminario d' anni 1 3. il primo d* Apri- 
le del 1582. e mantenutoui da Gregorio XIII. e* 
poi da Sifto V. ftudiò per cinque anni la Grami- 
tica I e le lettere humanc ; colle quali sccompa- 
gnando fempre Tefercitio della Diuotionc , e del- 
la Pietà, fi fè prcfto conofcerc per non meno for- 
nito d* ingegno , e di giudicio > che dotato d' vna 
indole buona , e d'vno fpitito grande à cofe gran- 
di per il diuino fetuitio . Era d* vna accortiflìma 
viuacità , e fe ben tale , che per ifchetzo gli gua- 
dagnò da Padri del Seminario il fopranome di 
scaltrim , con tutto ciò con tanta modeftia i' ha- 
ucua egli congiunta , che à tutti fempre portando 
vn fommo rifpctto » non daua xcaì noia ad alcu- 
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no : E così era co' Padri riucrcnte , che ogn] a 1 
volta ne incontraua per cafa, fino a terra inchi- 
nauafi,elorobaciauaIa verte* Era nelle fuedi- 
uotioniaflidiio,enclconfcflrarfi , e comunicarfi 
per ogni fefta di precetto vigorofamcnre coftan- 
te . Corfe in qucfto tempo iJ giouancrro Giorgio 
vn gran pericolo della vita , ( p ) dal quale con if- 
peciale cuftodia ferbollo il fuo A-ngiolo tutelare. 
Giucauano vn di in vn gran prato i Conuittori , 
quando fpicatofiimprouifo da nonsòdouc, vn^ 
ferociilimo Toro 1 venne contro di lui àtutta-# 
corfa colle corna cahte per inuedirlo • Al veder- 
lo così in fuga i Compagni, c gli Aftanti fi diede- 
ro tutti ad vna voce a gridare , che à terra egli fi 
buttafle. Ma egli nuli a intendendo nella confu- 
fionc di quelle grida , fi ftcttc ritto immobile à ri- 
mirare la furiofa bcftia. Cofa mirabile. Giun- 
to , che fugii vicino il Toro infuriato , come da.^ 
fuprcmo comando rattcnuto , fermoffi j e per vn 
poco rimiratolo fiflb, diè volta, ripigliando in- 
dicrro la fua,piìi tofto fuga , che corfa, Terza che 
foffe in alcun modo incalzato. Così volle Dio 
fcrbarc in vita , chi à faluare vn gran numero d - 
Anime eletto s' haueua • 



a, t^clU vita del B. Lofenz.0 Giuftinlant . Pier Paolo Cre. cenih 
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ditto, e. Bop hijl. ài Mttit» p, i. l'b. J<. l ^^6. FógHeitm 
ffi,1. di GenOHalib lO.MM 14J5. f. Ct.Ltfthi Ctmftnd. Ifttr. 
delU CMf» Otio'ntn», g. Baffi» detto . Mi»mbtinontl fuppl. d$l 
TrMiign.tom.'^.lib.<).an, 1^66. » Buten ntllt RoUtiont fme 
lib.i,p.;. h.M*mhrinoRofft» detto. 1. Bofo.SpendAtt» ntl /up- 
bl. del B»reHÌo»H. t^fif. [. Gsfpar Bombaci psr. i. dolio mot»»' 
riè dello por/one illufiri di Boiogn» Aibttto Michele Giufiinitoni 
nelU vita dtl t . Giorgi», variano vn poco, m, N# proteffì Te fi. i o 
* 17. Vit» M.S. dui P. Nappi . fi. Abb. Gìuftintani . o. Lo (le/ 
fo. Hift. della Comp.p. ^.lib.iC num. 4. p. tit'Proeef. Tejl. 10. 

vie» chiamdto da Dìo alla Comfngnia di Ciestt . Vi 
entra; VI fa ti Nù»it'tato\vt {India Filofofis } 
e vifà per tre Anni ScnoU in Roma^^ 
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CAPO II. 

LA Vita innocente , e dinota , che nel Semi- 
nario menaua Giorgio Ginftiniani, l'ani- 
mo fuo, aJle virtù per altro inchineuole^ , 
andaua lauorando , e difponendo alle viuc |im- 
piefsioni dello Spirito Santo , e à quelle , che eoa 
vna foauifsima violenza tirando à feguirc i diuint 
configli di Chrifto, ftaccano tutta l'anima dalla 
carne , e dal fanguc j e colla profefsione di viti-» 
Ar.{;elica formano l'huomo , vn tutto fpirito la^ 
f rfa, quale denc eflere polcia nel Cielo , gtiifta il 
pirlare , che ne fà alle Sacre Vergini il martire S. 
Cipriano, jtngdis Dei efiis ^quales,{^) &quod 
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futuri fumus > iam vos effe ctepiflis s yos re/urre&ionii 
gloriam ir? hoc f£culo tenetis . L' efempio poi c 
fuoi fratelli maggiori 1 che refi già , come fù det- 
to, s'erano Religiofi 5 e quello del virtiiofo vjue- 
rcche tutto dì ofleruaua egli flcflb nc'Padn,era- 
gliqucl buonodore, col quale T anime pure à fe 
Chrifto alletta, e fa fue . Cosi gli antichi VcceJ- 
latorij al riferirne, che fà il coftumc Bafiho ( b ) 
: vna loro domeftica colomba ben profumata, fat- 
ta vfcircalla campagna; moire campa reccie pre- 
dauano : bené olentem namque feqt4unturf & reliqua. 
Or tanto auuennc al ncftiO Giorgio, il quale già 
allettato dal virtuofo efempio altrui,e ben difpo- 
fio per le proprie virtù lafciolsi di buona voglia 
prendere, e dalla bofcaglia del fccolo condurrò 
alla Cafa di Djo . E ben conuenina, che vna Co- 
lomba» desinata, come quella di Noe, a portare 
nella fua bocca l' oliuo di pace à peccatori con^ 
Dio,fofscneirarca della Religione riceuutain 
faluo , fottratta da quel diluvio , per cui il Mon- 
do dicefi Hotus pofitiis in maligno . ( c ) Con piuti 
dunque di poco i 14. anni mentre il giorno della 
Decollationedel Battifta ftaua diuoramente do« 
po la Santa Communione rendendcle gratic il 
noftro Giorgio , furongli intorno alcuni conr pa- 
gni della Camerata ad inuitarlo per vn certo lo- 
ro honefto trattenimento di caccia • A qucflo 
inulto neiralzàcfii ch'egli faceua 1 per feguitarli ^ 
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Vdifsi da vna voce intcriore agramente riprende- 
re, perche più conto di quattro leggiere fralchc 
faccflfcrj che di quel gran D o» che leco haueua^ 
nel petto. Punro da (anta vergogna arrolsi il 
giouanetto Giorgio à vn tale rimpcouero ; e ben 
tofto nmefloiì gmocchione, à compagni nlpofe, 
ch'andaifero pure à lor p acere > faiebbe egli po* 
fcia à miglior tempo andato à rrouarli j e prole- 
gu I partiti elfi , le fuc diuotioni • Tanto dclla.^ 
generoia mortificatione del giouanetto le ne có- 
piacquc Dio, che (e lo fìrinle al feno come figli- 
uolo canffimo , & in premio d'hauer egli per luo 
amore riculati i compagni terrenule lo ekffe luo 
famigliare» e compagno nella Compagnia del 
luo Santo Nomedi Giciìi : e di volerueio con-, 
vn chiaro raggio della iua luce nella mente » o 
con vn viuodefidcrio accelogli lubito nel cuo- 
re, fcgliclo intendere, e ve lochian.o. A quc- 
fla amorola chiamata del fuo Signore corrilpofc 
egli cojn vn amplillimo conlcnlo del fuo volere 5 
per iftabilinr.cnto del quale, s'obligòcon voto 
crprcisodirenderfi Religiolo nella Conrpagnia. 
(^1) Cosi lautamente palciuto da queftafacra-^ 
Menta nVfcì , come vuole S. Chriloftomo , che 
tutti da cfla partiamo, tanquatn Leones ignern fpi- 
rantes ^faóii Diabolo terribUes , ( S ) cd applicatofi 

con itijggiore femore à gli efercitij delle lettere 1 
e della diuotione > s'addò peifeitionando per IV 
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dcmpirtiento della fai lanca dcliberationcj la-> 
quale pofcia Tanno i^?87. ne' 1 8. ann d' era efc- 
gui, ottenutane prima la facoltà da Sjfto V. fuc- 
ceflbrc di Gregorio, alla cui prouifione viuena 
gTà il quinto anno n-zl Sem nano . Pioimcffo nel 
Nouitiatodi S* Andrea di Monte Cauallo j1 di 
d' O^nif inro co ninciò ben predo tra fuoi Con- 
nouizz) à fpjCcave in ogni Virtù Religiola, cho 
andana egli, come Ape induftrfofa , adeiempio 
del grande Antcn'o ,da efli come da tanti fiori, 
raccogliendole Ipc ciaJmcnte da quel giglio di 
purfrà , il B Liiigi GonZc'ga 5 col quale ftrinlo 
vna fantìflìma amicitia > per quc' pochi giorni , 
che dal primo di Noucmbrc Tcorlero fino al vé- 
tefimo quinto > in cui terminò il B. la pioua del 
Nouitisto Tuo. (e) Da tutte le religioic Virtù la- 
fcioflì Giorgie inueftire 5 ma più , che da niun al- 
tra» dalla Carità , c dal 2clo dtlla Ialite del prof- 
fimo, come da Virtù , (acce modaroofi alla Na- 
tura la Gratia,) più al focolo fuo naturale confor- 
me, E sì gagliarda vi fi gli acccfe ne ir animo la 
vampa , che lo portò , ancor Ncujzzo, ad vn at- 
to da Religiofo prouetto; e fùà richiedere con 
gran feruore dal P. Generale Claudio Aquauiua 
la faticofa miflìone dell' Indie, bramclo di colti- 
uarc colle fatiche lue , ed Irrigare cò fuoi fudori , 
c fc à tanto lo degnafTc Dio, col fanguc fuo quel- 
la nouella Vigna del Signore, (f) Da sì bella-. 
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Aurora il Principe delle tenebre al Aio Regno 
temendo vn troppo pregiudicialc meriggio , ve* 
ftilfi egli di luce ,e le foliie Tue frodi viando s'at- 
tentò d'offufcarla. rg)Cominc;ò ogninottcà 
farfegli auanri à gli occhi fotto vn vaghiflìmo 
fcmbiante di Maria ftnnpre Vergine col fuoDi- 
uinpargolettoinbraccioje con vna tal viftadi 
Parodilo ad intenerirgli fi fattamente il cuore^» 
che ogni notte vna fua particella diftillaua per 
gli occhi in dolciflime lagrime , Tenipre in veglia 
godendo di quello (uo creduto Paradifo. Lo 
Junghe vigilk , T affetto veemente , il pianto co- 
pioìo fr lo rcfeio Imunto , fcolorlto, e colk go- 
te Ideate sì fcontrafatto , c he il Superiore offer- 
uandolo^fofpcttò non fofle vna qualche gran^ 
cofa. Lo chiamò per tanto à lej e di quel luo co- 
si eflfer fuenuto T interrogò; e per trargli la rilpo- 
fta di bocca vsò ogn' arte d' amoieuolczza : mà 
perche per la modcftia tintcfi di rcflbre il volto, 
le la chiufe egli nel petto , e fi rimafe in filentio j 
conuenne al Superiore colla forza dell' Imperio 
fchiuderglicla dal cuore : ed egli fchietta , e net- 
ta , quaT era , gliela diede . Alihora il prudente^ 
Padre così comandandogli gli diflc. Quando 
più à VOI venga la comueta vificne dicotefla^ 
voftra Signora j fputatele rifoluto in faccia -, e da 
parte dell' onnipotente Dio ordinatele, che vi di- 
ca , chi ella fia 5 e4 à qua! fine cosi dolcemente vi 
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molcftj. A quefto comando forte ripuenauala 
tenerezza del dcuoto fuo (piritoj vinfc pero Tvb- 
bidienza» e vi cantò, come fuole, la vittoria Tvb- 
bidientc. Ecco la notte fuirhora di prendere il 
fonno la fua belliifìma Madre col Bambino al 
petto. Egli al fabito vederla ile refe ilfalutoco 
vn fputacchio in faccia . Ed imperiofo^chi fofle, 
ed che fine si frequente fe gli moftraflc, doman- 
done ; e di volerlo fapere dalla fua bocca prote- 
ftò, forzarulola col tremendo nome di Dio . Co- 
sì coft retto l'Angelo delle tenebre dipofe tofto 
la mafchcra di luce , c d'eflcr quello , che era-^ » 
confefsò , e d' cfferlo cosi à vifitare , perche eoa 
quel deliciofo pianto ftruggendofegli V humoro 
de gli occhi , diuentafle cieco 5 e con ciò render- 
lo inabile alla Religione , ed a 1 feruitio di Dio à 
prò dell'Anime. Ciò detto fparae, negli com- 
parue mai piii . Sfiatata cotefta mina deli* aftuto 
Nemico, e refa vana colla contramina delT vb- 
bidienza , attefe il buon Nouizzo à far acquido 
della vera Diuotione coli' cfercitio delle folito 
virtù religiofe , nelle quali molto profittando 
giunfc al termine del fuo Nouitiato . Fatti i con- 
fueti tré voti femplici della Religione 1 paf5Ò al- 
lo ftudio della Filofofia nel Collegio Romano j 
doue rihebbe la (anta conuerfatione per tempo 
più lungo col B. Luigi; e fugli ancora compagno 
di Camera s ftudiando allhora il Giouane 1«-é 
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Teologia. PaflTaua fra loro vna famigliare cor* 
rifpoadcnza nelle coie di Ipirito ; ed ofif^ruando 
Giorgio Luigi c^J tìc S^mo^ ai jIco fi preaaleua 
de' fiioi coafigli, laJfizziiCd eie^npi) per caaioii- 
narcàgran palli nella via della pcrfcttione : 
bene egli poi vecchio» facendone mencione di 
corefto fao beato co npag io , piangcua di tene- 
r€zza,c con molta confulioac diceqa :hauer ben 
sì egli fatto J mediifi ini efercitj j-, che lui ; ma noa 
hauerfaputo meritare, come lui , h^uendoegii 
ottenuto gran gloriai ed elTcri: cflfo nmallovn-* 
fciagurato. {^JOt mentre Giorgio collo (la- 
dio delle virtù, e delle fcienze aadaua forman- 
do fe fteffo ; vfciua ancora à riformare altri , per 
le piazze di Roma predicando. Cofa in vero, 
che fe bene à noftri Giouani comune , per la gra- 
na però , energia , e talento fù in Giorgio Giafti- 
niani affatto fiagolare,ammirabile,c molto pro- 
fitteuoleallaconuerfione de' Peccatori . Qtiin- 
di è, che gran Signori, e Principi Romani, e Car^ 
dinali Eminentifll ni fino alle vcrfte à cinque in- 
fieme in num-ro , fatti fermare i loro Cocchi , fi 
fecero attentwmenrc ad vdulo, partendone ma- 
rauigliari d' vn Giouanc si buon parlatore , di tà- 
to garbo, fpirito , e femore • Quindi reflTcrc fre- 
quentemente chiamato à fermoneggiare à Mo- 
nìderi , ed à dmorc adunanze ne gli Oratorif, e al 
popolo m vane Chicle di Roma j ne i Superiori 
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negar Io fapeuano à chi lorO) per hauerlo » ne 
ccuaa riftanzc,non fofFrendo loro il cuore d'im- 
pedire il gran frutto, che dal fuo feruorofo dire 
air ani ne ne proucniua ; (c bene p«:r altro molto 
riftretci in pennettcre à Studenti fimili diftrattio- 
ni da loro (ludi. Così più predicando, chcftu- 
diando , e per la viuezza dei Tuo ingegno » e fpc- 
cialm^nte per l'affiilcnza di Dio terminò lod€- 
uolmente il corfo della fua Filofofia: dopola-» 
quale fu meflfo ad infegnare le lettere humane^ 
nello fteflfo Collegio. (^)?cc{c la fuaScuoli^» 
come va' orticello da lauorare » e h fuoi Scolari 
confiderò come tenere piantarellc da ripulire , e 
coltiuare in modo, che egualmente metteffero 
buone radici nelle fcienze in terra ; e s' alzaffero 
colla pietà ben alte al cielo.. £ v'hebbe in ciò 
fatesi buona mano, che coir induftric del fuo 
feruore,coir efempio della fua vita reiigiofa,coH* 
efficacia delle fue efortationi, ne addimefticò ta- 
ti colle virtù, che il diuiuo Ortolano degni li 
giudicò dall'aperta campagna del fecolo di tra- 
(piantarli nel luochiufo giardino della Relig o* 
ne : e furono ben più di 6o« quelli , che dalla fua 
Scuola nello fpario di tré anni pa0arono à prò* 
fclTare in Oi:d:ni molto oflTeruanti ,cd aufteri ìz^ 
Religìofa vita j onde chiamar fi poteua la Scuo- 
la del Macero Giorgio Giuftiniani de'Religiofi 
germogli vn Seminario, (i) 

B 4 a Dtf 
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a. De difcipl. ify* hnh, virg. b. epi[i.i7 fid lulittam, c. i./*. 
j. d. K^' Proceffi Te(h io. e. f. ^^ippi vtt^ M S. f. Bibliot. 
Soc.lefti; Pellegrino pancaldé nell* Elogio fattogli nel Funer^^le^ 
^, Tejfi. lO.ne' proccjt. Relanone M, S.t/enutti Ancona , h 
ìo/leffoTe/t, S ifpi. Vita òd.S. I. Btblm, fcripi, Soc.lefft. 

Vicn mandato à Scio Jua PafrU ; vi /a Scuola y 
Congregai ioni; vi predica^ ed opera fempre 
con T^lo Apofìoltco ivi fi fi Sacerdote^ e 
pajfa à Conftantinopoli ; indi viC'» 
ne richiamalo à Roma^ 

CAPO HI. 

MEntrc con tanto profitto de' fuoi Scolari 
faccLia GiorgicJ la fua Scuola in Roma , 
venne al Beatiflìtno Papa Clemente^ 
VlILvn(anto penficro nella mente, fuggeriro- 
gli dal parerno (uo cuore, in cui, come T antico 
Pontefice noi Raticnalc , tencua egli fcolpitc tut- 
te le TribùChriftianej efìi, d'aiutare i peneri 
fedeli di Scio, eh- g.à gemcuano forto il giogo 
del dominio Turchefco, e chicdeuano pane all' 
anime loro , & non erat qui frangerei eis. ( a ) Mof- 
fo dunque dal Tuo zelo il Sanriflìmo Padre ( ^ ) fè, 
che il noftro P. Generale Aquauiua applicaffo 
l'animo à quella Miffione. Prontamente vbbi- 
dì al Pontefice il Generale i e coli inuiò Miflio- 

nario 
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nario il P. Benedetto Molefi con due altri Padri , 
e'I noftro Giorgio non Teologo ancora, non Sa- 
cerdote, d'anni intorno àatf. Partirono tutti af- 
fieme d » Roma nel 1595- verfo V'enetia , e quin- 
di imbarcatici per Scio, con profpcra nauigatio- 
ne vi fi conduflero . Fù Giorgio pofto in Kcuola 
adinfegnareciò, di che capaci erano que'gio- 
uanetti . E vi s'applicò egli al l'olito fuo con tut- 
to il vigore dello fpirito fuo, tutti abbracciando- 
li, coiie figliuoli cariflìmi, da Dio alla fuacura 
commeflì. Con quella occupatione della fcuo- 
la , che ne poca, ne leggiera riefcc à chi fe la pr6- 
de, come de' prenderfi , v* accompagnò egli, 
fpintoui dal fuo feruorc, quattro Congregationi 
di Giouani, di perlone qualificare, e d'altre di mi- 
nor conto, le quah iftituì , e fattele aggregare al- 
la Primaria di Roma, le arrichì deli' Indulgen- 
ze , e de' Priuilegi , che à quelle hanno i Sommi 
Pontefici conceflb . Gouernaua poi cotefte fuc 
Congregationi con molta carità , e ptuden-za^ . 
promoucndole nelle Chriftiane virtù , come cia- 
fcuno fe gli moftraua idoneo . Di più tutte le fe- 
lle predicaua con molta gagliatdia di rpirito a_, 
femprc numerofa vdienza ; ed iftruiua poi anche 
ne' facri dogmi delia fanta noftra Fede in diuerfs 
claflì diftinti e fanciull', e fanciulle, e adulti idio- 
ti, cosi loro mafticando,efminuzzandoilcibo 
fpititualc, che lo potclTe ognuno ben digerire , 0 
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eoa eflfo crefcsro in virunt perfeEltm . In fatti ; 
operaiid 3 con eflfalai lo Spirito Santo, colle ou- 
blichePreiiche, cò cagioaamcnti priuati,cdi 
Dio , e dell' animi fe.nprc fcrnentiOì ni , vcnnt^ 
in bneue à ritoriuc tutti Scio, sbarbicandone 
ivitij , e gli ai>a.l, cfi: per la nancanza di buoni 
Opirani, c per la dinslica conucrfationeco* 
Turchi ecaao nsll' \hU Ch-iitiana nati , ed ab- 
barbicati, e pianraa l-iji Toppofte virtù, e coftu- 
maazs d;l Ciiridii.isiì no, iatrodottaui la fre- 
qucaz i di j jta de* Sacra ncnti , che i migliori fe- 
deli appcia vai vaita air ann o prcndcuano. Mi 
di qu: la (ae ap:)liliche follicitudini la più à 
cuore eragli qu-rlia . ch;comeà fua propria rif- 
guarJiua alla coltura ds' giouanertij molto ben 
PCrUnr>, chequcfti fantanacntc allenati rifor- 
inaaj ii Te con maniere piùiUbili, cfruttuofe, 
perche più dolci, el^Daui, eie proprie cafc, ciò 
Patrie, fittili loro, Adulti, virtuofi cfemplari . 
Per tanto oltre alli Scolari fuoi, raunaua tutti 
que' gf ouanetti, che mai poteua, le fefte, c i gior- 
ni delle vacanze , c con .naggior cura li più au- 
uenenti , e leggiadri , come i più pericolofi ad ef- 
icrc di tri (li compagni colti alla porta , c trifuia- 
ti . Tutti infie ne egli ftelTo menaua à diporto in 
vn qualche deliciofo prato, ò giardino, ò alla^ 
Manna : e quiui propofto loro premio d/uoto d* 
Imagini fante , di corone , di reliquiarij, di libret- 
ti fpi^ 
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ti rpirituali, e d'alcn limili, faceuali il tempo paf^^ 
fare , chi nel falco , c chi nel giuoco : e ncìranda- 
redcorcfta ricrcatione rrarceneuali per via col 
ticconco di varie flonelle facce , e d'auuenimen- 
ti,che à temer Dio, e a viucr chriilianamente ad- 
dottriniffero} tenninando ia giornata colla vifi- 
ta di qualche Chiela , e nuerita Inaagine della 
V. aiianci alla quale dmotainentcorauano. Più 
godeaano li Scolari ( (ciiffc pofcia il P.Domeni- 
Go MìuritiOjfattofi Rcligiofo della Compagnia 
al P. Generale che come vno di cffi potcua icri- 
' uerlo tcftimonio di vifta(^")) di cotefto hbnc- 
ftifiimo crattcnimeco, che lor daua ;1 bupn Mac-» 
ftro > che d' ogn' altro , c' hauer poteflfcro ne'baU 
li, ne' fcilmi, c ne' giuochi p^ii hberi , e liccntiofi^ 
Praticò poi fcmprc, come vedraffi più mnanzi t 
corcfto luo dolce ftile di gouernàrc la Giouentù 
commeffa alla fua cura ; icguitando in ciò T am- 
mirabil efempio di S. Filippo Neri , di cui al Ca- 
po del lib. z, della lua Vita fi legge , come cgU 
fteflb , benché vecchio , conduceua s Giouanet- 
ti in luogo aperto à giucca re; efpèflb era egli il 
primo à cominciare con eflì il giuoco j (e ben^ 
ritiratofi poi à leggeremo meditare, lalciauali go- 
dere della loro allegria . Ne, per quanto faccffe^ 
roqne* fanciulli tal volta di gran rumore intor- 
no aile fue danze , mai fe ne mollrò aggrauato : 
anzi ad alcuni , che fc ne ftupiuano , diflfe il SanC 

h«o- 
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huo no . Tur che non facciano peccati^ nel rejlo fop^ 
porterei'^ che mi tagli ifsero U legna aiojfo. Alli ftef- 

fi figliuoli poi, quando da altri vcniuano di quel 
loro inlifcreto fracaflTo riprcfi, dire folca. La- 
fciateli dire • Burlate pure, e fiate allegramente^ per^ 
che altro da poi^no i voglio ^ /e n m che n >n facciate^ 
peccati . Di vna firnil tempra era la carità del no- 
ftro Giorgio , propria della Cotnpagnia , che ad 
abbracciare ogni mezzo s'eftende , che al profli- 
mofuo giudica profitreuole. Furono da' Padri 
di quella HeHdenza notificati per lettere al Padre 
Claudio Generale i fanti feruoridi Giorgio da.^ 
cuiper CIÒ ipiccoili ordine, chefoflTe promoflo 
al Sacer Jotio prima , che ftudiaflTe la TeoIogia-,5 
affinchè Sacer Jote hiuefle campo più aperto pec 
operare in qjclla Vigna. Gli conferì gli ordini 
Sìcn Fra B^ne letto Garetto Vefcouo di Scio 
Fracefcano,( i ) il q lalc volle da lui fubito confcf- 
fariì. ipp Ktan i ^ per ragione del fatto 5 parer- 
gli il douere • che foflfe egli il primo a godere il 
frutto di q lell' albero dalle fuc mani nella Chic- 
fa piantato ; e con ciò della ftioia > in cui lo tene- 
ua, c deir afF^ttione , con cui lo ftimaua , ne die- 
de vna chiara dimoftranza. (e) Raddoppiò Sa- 
cerdote il P. Giorgio le fue fatiche, c compiuti 
d' intorno à tre anni di Scuola $ pafsò col P. Ot- 
tauio Bulgarini alla Miffionc di Conftantinopo- 
li. Quitti il Bailo della Sercniffima Rcpublica-. 
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diVcnetia l' EcceJIentilIinio S-gnor Girolamo 
CapciJo li accolfc come due Angioli venutigli 
dai Cielo ; e li fauorì fen prc alla m.lura del mol- 
to Imo affetto alia Religione, e della fua firgola- 
rc pietà. Dimorò in Cofiftantinopcli aiutando, 
e conlolando quc' miferi Chriftiani per lo fpatio 
di due mcfi j fin che il P. Claudio Generale , con- 
fiderando quanto pelo d'autorità , e di ficurczza 
ali Apoftolico miniftcro haurcbbcno dato le^ 
Teologiche fcienzf, chiamolloà Roma, perche 
iw da' primi Maeftii deli' Ordine le apprcndcflc. 
Riceuuta qtìefta conr.mcffionc il P. Giorgio, fi 
m\k torto in affetto per vbbidire : ma vn graiL, 
Che fare hcbbe in Scio à/opire il tua ulto, che^ 
VditaJadilui partenza, nel fcpcio fi folleuò, 
fcntendo troppo al viuo il dcuer perdere il zela- 
tillimo Padre dell'Anime loro. Ne e^li.fc bere 
per altro dcflriffimo, e nel Tuo parlare'cfhcaciUì- 
mo, feppe in qucfìo caio acquietarlo, fe non pro- 
mettendogli, arehe à non e del P. Generale , do- 
po li Studi) di Teck già il fuo riterrò. Con tale 
prcmeffa s'acquieiaionc gli animi j ed egli non 
lenza vniuerlak cordoglio, n ornato in Naue £è 
vela verfo l'Italia. ( t )E qui mi piace dar ragione 
a mio lettore, le alla circonfìanza del ten pcpcr 
altro molto notabile deli' Jftoria, io quindi irna- 
zipcco, ò nulla vi baderò: inrperccclic hòio 
nella Croflologia trouata in quelli , che delle eo* 

re del 
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fc del P. Giorgio ce n' hanno lalciata memorià % 
diucrfità tale, che ne ho poruto accoppiare infic- 
ine i pareri , ne hò rrouaro chi mi poìTa fcdelme- 
teclTermi guida fino alla fine. Potrei feguiro 
alcuni, (?) che par , che tengano cflcre ftaro il P* 
in Scio quefU volta loia i e con effi haurei , è ve- 
ro I il computo de gli tinnì delle tante fue fatiche 
in diuerfi luoghi prima di andare à Bologna-^, 
c piorirui 5 mài oltre che tiìi conuerrebbc di- 
ftfibuirli à capriccio i non haucndo l'autorc- 
uole diftributione d'cflì da alcuno; l'autorità 
de'più,(h) che chiaramente affcrifcono efser- 
ui flato due volte, e T improbabilità > chefen- 
za lo ftudio della Teologia foflTc fiato mcffòda* 
Superiori co' Scilmatici in dilpute, m'hanno fat- 
to rifolucre, e di feguitate V cpinicne di quefii ,e 
di tralcurare la Cronologia . perche qucfta dsL^ 
Vna tale opinione fanimifi affatto mcftricabilc-^ ^ 



1 Tren^ 4. b Abb, Micheh Otuftinìani nellà vita del P.Gjot^ 
fio. c P. Domeniee MAuHtio, Id c«i lettera viene regi/Irata daU 
Abb. Michele. A Abb.Miéhele, e Ne'proceffi Teji.i^. f Aib^ 
ÌAicheU, O. Già AnUre^è Ràtà Afciprete neli* Oraticne funerale^ 
g Teft,^. h Abù,Gifìflirii<tni, P. Nappi yita M. parlane 
Khinfo^ e altri tacciono 1 ma tiàn contradicono • 
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Studia in Roma due anni dì Teologia ; e sìudtando 
fa mtgran frutto mlUdouentUì gouer^ 
nandù vna Congregntwne dtGìo* 
uam nobiltà detta la Jeconda. 

CAPO IV. 

PEruenuto in Roma il P. Giorgio fui 1599. 
applicò P animo per vbbidicnza allo ftu- 
dio della Teologia ; mànon tutto, chei# 
buona parte non ne da(Te al Tuo zelo nell'aiuto 
del prò (lìmo. £ à ciò fare 1 nicdefìmi Superiori 
gliene diedero ccmcdo , commettendo allafua 
cura delle tante Congregationi , che iui fiorifco- 
nO) quella, che la feconda addimandano, tutta 
fiore di Nobiltà > che viene ad imparare nel Col- 
legio Romano T humane fcicnze . Non è credi- 
bile il frutto ) che da si fiorita giouentù ne traflfc 
coli* induftrie lue il P. Giorgio , formandoli lut- 
iti, nonchemoceftii e timorati s madiuoti, ed 
cicmplari. Colle fue cfficaciflìme cfortationi 
alla frequenza ce' Sacramenti gPindulle, no]L# 
per vna tale via nzajmà sì bene per vna certa aui- 
ditd, e fame spirituale dell'Angelico pa.-e : Efer- 
citauali fingolarmente nella mortifìcatione , co-ì 

del corpo eileaoie con vane difcretiiTimcpenN 
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tcnze , come delle paflìoni deli* animo interiore^ 
che ella è h più gencrofa % la più perfetta , la più 
cara à Dio , e la più vtile per auuanzarfì à gratu 
pailinei camino della perfcrtione Chriftiana^, . 
Egli per tenerli da que' pericoli lontani , e ficuti. 
De' quali i Giouani » e fpecialmente Nobili» e per 
vaghezza di libertà da le s' inclinano» e per im- { 
puUo di male Compagnie vi fono condotti, vfa- 
uaquefta fant'arte. Tutti i giorni fcftiuicon-j 
molta foauità due volte raunauaL nella Congre-* 
gatione: la mattina qumi trattencuali per vn'ho* 
ra inefercitij di fpiritoj pofcia, vdita diuotamen- 
te la Meflfa , li conduceua tutti infìeme al Giesù ^ 
ò pure ad altra Chiefa per vdirui la diuina paro- 
la da vn qualche , non brauo Dicitore , ma fer- 
ucnte Predicatore . Il dopo pranfo veniuano air 
Accademia, che nel Collegio Romano fra Ic^ 
Claili fuperiori , ed inferiori faceuafì j dopo la^ 
quale i giouani del P. Giorgio entrauano nella^ 
loro Congregatione > e fattoui vn qualche Tanto 
efercitio di dìuotione , s'auuiauano tutti ailìeme 
col Padre alle Terme Dioclctiane fui Mòte Qui* 
tinaie per paflarui il rimanente della giornata ia 
giuochi di varie forti, tutti honeftiflimi , del Pal- 
lone, della Pilotta, del Pallammaglio, ed' altri 
fimili ,àgufto,egeniodi ciaicheduno di Ioro« 
Era vn bel vedere tanta giouentù , che con quel- 
la del Giorgio > vniuafì ancorala più fcielta^ 

deir 
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dell'altre Congregationi , andare alle Terme iti 
tre fquadroni diftinta con vna relig'Ola compofi* 
rione, e giuocarui 1 6 vna modtftiffima allcgtia : 
E ben era, non che à Dio, ed à gh Angioli j ma à 
gli buomini ancora i più fenfàti vno ipcrttacolo 
degno t ed ammirabile; onde v'and;iuano ago* 
deredi sì honorata ricrcationc molti Cardinali , 
c Principi Romani, con darne fomma lodea'Pa- 
dri , e in ifpeciale maniera al P.Giorgio , ch'effer 
fapeuano di quel nobile trattenimento V Aurore^ 
e'i moderatore primario. Per render poi à Gio- 
uanetti i giuochi loro più g ocondi i Padri delle^* 
Congreganoni , ed i Maeftri delle Scuole» i qua- 
li ,lafciata la domeftica co' propri) fratelli ,veni- 
uano volentieri àcotrfta vacanza co'ioro Sco- 
lari ,portauano feco Reliquiari), Corone , Cro- 
cette , Imagini facre , libriciuoli diuoti > e fomi- 
glianti cofcda darfi in premio a Vincncri, con- 
giungendo in vn bel mifto pietà, ed allegria , ri- 
floro del corpo , e dello fpirito . C ^ ) Altrettanto 
faccuafi 1* Eftatc nel giorno di vacanza, andando 
dopo TAccadf mia àpaffarThore frekhe nellCì^ 
Terme co* giucchi . E' qui d' suuertirc , che in 
Koma , rome anche altrcue , ncn tutti li ftuden- 
tiamrreffi erano nelle Congregatimi. Fra que- 
llo , ed è , vno fegnalaro priuiirgio , e V ottenerlo 
coftaua più fatiche, che fuppliche ; perche daua- 
fi per premio d'ifpcrimentata viitù^ facendofii 

C fra 
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fra loro vna fcielta molto accurata de'migliorii 
dc*piìidegni,epiùriguarcicuoIi . Edi queftipoi 
nelle fcuole » come de' più (ludiofì componeuafi 
vna Acc;\demia detta Partenia fotto il patroci- 
nio della gran Vergine Madre di Dio Maria. Al* 
za quefta per corpo della fuaimprefa vn pezzo 
di Calamita > tutta innanellata , per hauer d' in* 
torno intorno anclletti di ferro» ch'ella col Tuo 
natio vigore s'vnì i e s'adornò . L'anima di que- 
fto corpo fono quefte due parole» ^tcanis nodis . 
volendo que' Signori Accademici infìnuare» che 
tutti efli Ibno alla gran Madre Vergine » e Teco 
fiefli vniti con forti vincoli d' vna interna pietà s 
• nominauanfi i Giouani delle Congregationi» ò 
pure gli Accademici Partenij: ed erano quedi 
nelle Scuole ne' primi gradi , ed occupauano i 
primi luoghi» e dando à competenza con i Con- 
uittori del Seminario Romano > à niun altro ce- 
deuano. Quindi nafceua nelle Scuole vna vii* 
tuofillima gara » molto applicatamente (Indian- 
do gli Accademici» per mantenerfì degni del po- 
ilo , che haueuano j ed altrettanto ìndudriandoQ 
gli altri, per meritare Thonore, che fodero in-, 
publico lette le loro compofitioni , e riputati de» 
gni ancor edi d'edere annouerati fra gli Accade* 
mici . Gouernaua poi , ed oggidì anche gouerna 
nello fpirito quede Congrogationi vn loro par- 
ticolare Confcdbre » e Padre Spiritualo > huomo 
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fempre di molta autorità» dilcretezza> prudenza» 
e/pinro,edi buone maniere per trattare contar 
ta giouentù > ed idradare ognuno per quella vìa 9 
che più (egli modraaddatta alla Tua falute^ e col- 
le regole di Chriftiano accorgimento 1 e di mal- 
lime eterne indirizzarli à fare l' importantiflima 
\ electione dello (lato di tutta la vita. Era intan- 
to credito V vfficio del Confeflorc delle Congre* 
gationi I che d fuppiirne le veci niun altro » che^ 
le fteflo il P. Rettore del Collegio Romano in* 
caricaua ; e tanto fece in queflo tempo più volte 
il P. Bernardino Rofignuolo , huomo di quella^ 
perfettione , e dottrina > che T opere Tue manife- 
ilano . Ora il P. Giorgio > fe ben Sacerdote > ed 
abiliilimo d formare da fe quella giouentù nobi- 
le di Tua giurifdittione » noi volle però mai farc^; 
ma tutta la volcua dipendente dal Padre fpiritua- 
ìz^iht datole Ijaueua Dio per guida: e benfaT 
pendo » quanto importi j che all' idea del Capo 
Maftroirubordinati miniftrilauorinoi perche 
Popera riefca perfetta , c non vn moftro nell' ar* 
te I come nufcirebbe > fc ognun di loro a capric* 
ciò penelleggiare fopra vna tela medefìma, ò fo- 
pra lo fteffo faflb volcffe maneggiar lo Icalpello > 
perciò egli Tempre col P» Spirituale delle Con- 
gregationi , e co' Maeftri > c cò gli altri > che à 
quella gran facenda di riformare, come parl^^ 
l'Apoftolo > ne' giouani, Chrifto Giesùi v' haue- 
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uan la mano , mantcncua continua corri fpon- 
dcnza,c molta intelligenza; ed altrettanta cfli 
con lui j onde caminaua per quefta fanta concor- 
dia con gran profitto de' giouani il feruitio di 
Dio \ c r cfempio della Congregatione del Padre , 
Giorg'O non folamente à due altre Congrcgatio- 
ni inferiori , ma al rimanente ancora della fcola- 
tefca , era d) norma • e di ftimolo nelle lettere^ » 
nella pietà, nella modeftia. Inquefto fruttuofo 
cfercitio colla giouentù Romana paflati i primi 
due anni di Teologia il P. Giorgio, determinò di 
rinonciarc ài ftudij; (limolato à por predo la^ 
mera ad cflì dal tuo zelo , che gli daua le molTe^» 
per incominciare la carriera delle fatiche, chc-^ 
poi non finì , le non col finir della vita . Rinon* 
ciò anche per motiuo di veia humiltà al fupre- 
ITÌO grado fra noi di Profeflb di quattro voti; per 
cCTerlo più di fatti, che di nome , e di honore ,ef- 
fendo per altro molto ben fornito d'ingegno per 
meritarlo colle lettere, meritandolo già collo 
viitùreljgiofe(b)cdefercitandolo in fatticene i 

la vita . 
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FU/ierìm tniato alla Mtjjiom di Scio % t di Conflam • 
tin)po!i . Si ferma prima vn^ anno à Predicare 
inVenttiay e pofcìavà alltdeltinxta Miijionr^^ 
doue opera molto % e gran dà ne me ptùfce , Mx:t^ 
da vn drap e Ilo di / o . diomni al No dittato de lU 
Compagnia in Roma ; e t^tti rejlam ajforti d t^ 
vnatempejlain Marc ^ 

CAPO 

D A qucfta Priraauera di fiori di fpirito.chc 
cosi vaga per opera del P. Giorgio unn- 
daua in Roma dalli Giouani odori di 
Paradifo , concepirono i Superioti viuafperan* 
za di poteri! anche godere vn ricco Autunno di 
frutti di vita Chriftiana da ogni forte di perfono 
ne'paefi per barbare coftiuiianze già infaluati- 
chiti re perciò di rimettere alla cultura del Pa- 
dre Giorgio Scio fua Patria, e Conftantmopoli 
prcfcroconngliojegià dall' impedimento de^"; 
ftudijdifcioltodi rimandarlo à quella Miffione^ 
rifoirero . Abbracciò egli con ampiezza di cuo- 
re la fatica \ e fenza frammetter ui dimora , andò 
à prendere da Clemente Vili, la benediuionc^ 5 
da cui accolro con amore , e liccntiato con mol- 
ta autorità, così per riconciliare alla Chiefa Ro- 
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mana Scifniatici > conae alla diuina amicitia Ptfc« 
catori , partì da R.o>na , é portoflì à Vcnetia , per 
indi pafiare à Scio . C^) nentre afpettaua l'im- 
barco , noti lafciò neir otio inficuolire lo (pirito 
fuo. Mà rapendo, che il zelo, come il ;fuoco » 
coir cfercitio della fua attiuirà intorno alla ma- 
teria, che fc g li offcrifce, inuigorifcc, e s' aumen- 
ta , fi diè egli ad cfercitarlo colle Prediche , let- 
tioni , c fermo ni alle facrc Vergini ne' Moniftcri, 
Cd al popolo ntclla noftra Chiefa de Proferì det- 
ta dell' Vmiltà, per circre dedicata alla humilif- 
fima Vergine Madre di Oio , fotto il titolo della 
Vifitatione . fece quiui 70. Sermoni l'opra il Pa- 
ter noftcr , con tanto concorfo d* ogni forte di 
perfoné > c popolari , e nobili » che non vi capiua- 
no dentro . E così alle Gentildonne era il fuo di- 
re aggradcuolc , che per non perdere per dopo il 
pranfo il luogo della mattina, pcrdeuano volen- 
tieri il dcfinare rimancndofi in Chicla . ( ^) S'al- 
zò in Veneti* del nuouo Predicatore vn grido' 
tale iC si in brieuc del fruttuofi Aimo fuo predi- 
care crebbe la fama , che li Superiori di quella_» 
Cafa per rattcncrfclo, ne fcrillero al P. Genera- 
le Aquauiua j n* hebbero però per rifpofta , giu- 
dicarfi il P. Giorgio vtilepiù, c aeccffario all'Ifo- 
la abbandonata di Scio , che alla Città di Vene- 
tia ben proueduta d'ogni forte d' aiuti fpirituali : 
lafciaflcrlo per tanto fcnza più lunga dimora.» 

parti- 
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partire per Scio al primo far vela d'alcunVafccl* 
loi che verfo cola voItaflTe ^ haurebbe egli» feto 
volcuano , lor mandato altro Predicatore de'mi- 
gliori dcir Ordine. Or mentre in Roma nega- 
tiauafi per T arrello del P. Giorgio in Venetia_. ; 
moflS da quel molto , che n' vdiuano , i primi Se- 
natori fi fecero ciiriofi anch' elfi ad vdir!o;e fi 
vi rimafcro prcfi dallo fpirito grande , e fingolac 
talento di lui » e dall' efficacia della fua eloquen- 
za cosi nel pcrfuadere % come nel muouere , che 
tal vno di pafcerfi colla diuina parola diuentato 
fantamcnte ingordo » mancandogli luogo in^ 
Chiefa , andaua à prenderfelo collo fteflb Predi- 
catore in pulpito r c ) e gli altri per più longame- 
tc goder fclo, deliberarono in Configlio di ano- . 
me pubblico domandarlo al Generale : il q lalo 
non potè non piegarfi à dcfideri j sì pij della Serc- 
niflìma Republica , al cui beneplacito il concel^ 
fe^ fupplicandola però à ridonarlo poi anche à 
Scio 1 che n' haueua più graue % e più vrgente il 
bifogno • Si lefle in pubblico Senato la lettera^ 
del Generale , e ne rcftarono quc' Senatori fodi f- 
fattidìmi j e fubito vollero il P. Giorgio auoifà- 
to, che fi difponeflcà predicar loro la vegnente 
Quarefima • In fatti vi predicò» e Tempre con va 
Vditorio e di popolo, c di Nobiltà deli' vno , 
dell'altro feflb fioritiffimo} da cui iperchenon 
cercaua la vana foglia de ^li applaufi > ma il fo^ 
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lido frutto di penitenza , ed e.ncndatione de' co^ 
(lumi ; e 1' vna, c V altro traeaa • Oad' e, che ('ce- 
fo dal pergamo coaaeniuagli con luo foniaio 
contento paflTare al facro tnounale della Confef- 
fione Sacraoientalt, e vdirui i conuerritij e peni- 
tenti Tuoi Vditori; e confermarli con laiutari ain- 
niaeftramenti ne'fanti propofìti di vita Ctiriiìia- 
na . E ben furono in gran nutnero i rimcill da^ 
lui nel retto camino dei Ciclo t da cui andauano 
trauiari; malTimamente Donne di Mondo>che 
feco tirano molti figliuoli di Dio à réderfì Ichìa- 
ui del fenfo, e rei del fuoco eterno , Oltre à que- 
lle Prediche della mattina Icfede^faliua à iermo* 
neggiare in pulpito mche la fera » e li giorni fe- 
riali andana di più à predicare à Moni^eri delle 
Monache , le quali , llando ruttc lui punto di vo- 
ler vdirei migliori Predicatori d'Italia» fecero 
iftanzc gagliarde per vd^rc, come tale il P. Gior- 
gio. Due gran mirauiglie prendeua di lui Ve- 
netia > la prima , che fcnza mai (lanca re» foflfo 
Tempre di òuona lena di Ipirito » e di ricca vena^ 
di dire > e che (enza mai (lancare» haueife fcmprc 
dietro vn'auida foila di gente » e di Nobiltà > che 
non ogni gran Chiefa era d' cffi capace : rakia-^» 
che Giouanc d'intorno à 3}* anni» folfe femprc 
pronto à parlare; non hauendo altro tempo da 
prepararui(]> che quello della fua oratione la^ 

mattina » e d' vn poco di ritiiamcnto il dopò prà« 
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foj occupato del continuo nelP vdire penitenti y 
e neir aiutare nello Ipirito i tanti , che li richic-* 
deuano Padre Spirituale» ne adoperando altri 
libri > che la Sacra Scrittura» ed il Breuiano. ( 
Communicandogli Dio il dono di fermonaro t 
lempre ad ogni forte d' Vditori profitteuole 5 (i 
che anche predicando alle facre Vergini à Chic^ 
fa aperta 3 in vno ftcATo tempo (limolaua eflc alia 
perfcttion rcligiofa ,cd airofleruanza regolare^»* 
e pafceua col lor pafcolo proportionato le turbe 
de' fecoiari , che i'vdiuano inficmc . e bene nella 
prontezza , e facilità di parlare di Dio vi ricono- 
sce S. Gio: Chrifoftomo cotefto dono dello Spi- 
rito Santo y{^J perche dice » Qjii aliquii domo prò-» 
latum loquitur^ difert , & cunElatur meditans , com-^ 
ponens , impeditos ignorantiit » & dilatione , & muL-^ 
ta funty qu^ velocitattm fermonis interturb int. Qua-^ 
do autem mentem mouet fpiritusy nihil efl , quod im-^ 
pediat. Quanti Monifteri V vdirono, e non vi fìi 
chi non l' vdifle , tanti vollero ancora eflere da^ 
lui vditinel Sacramento della Penitenza; c per 
Io più con vna Confcffione generale di tutta la.^ 
vita, accompagnata con vn viuo fentimcnto dei 
cuore. Ognuna di quelle facre Spofe di Chrifto 
gittauafi nelle mani del P. Giorgio, per ricomin^ 
ciarefotto la di lui difcrctiflìma guida, corno 
Nouizza,ii viuerereligiofo* Ed egli applican-^ 

ilouifi con ogni fexuore atccndeua in pxiroo ]uo* 
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go à leuaregli aba(ì della troppa dimedichezza 
co' Secolari , della vanità ncU* ellcriore compo- 
fitionc del corpo , della proprietà nel maneggio 
della robba , della poca faggettione nell ' vbbi- 
dienza à Superiori . Indi per la via della mortifi- 
catione, e dell' oratione menauale all' acquilo 
delle virtù, e alla puntuale oflferuanza della di- 
fciplina regolare; e con ciò gli riufci riformare 
in poco tempo foaucmente anche quc' Monifte- 
fi I che non caminauano nella via delia perfezio- 
ne. Iftruiua ancora Zitelle, che Monacarfi vo- 
Jeuano, e in modo tale , che poi velate Nouizze, 
poteuanocflerc alle veterane d'efempio. Dili»" 
genza però più accurata poneua in iftabilire nel- 
la virtù le Donne dipartito, le quali dalle fue^ 
prediche s'erano rifolute di ntirarfi nelle Con- 
ucrtiteà far penitenza de' loro trafcorfi errori; 
infondendo loro lo fpirito della mornficatione 
delle proprie paflioni per leuarne gli habiti catti- 
ui 9 e deli' audcritd dell a vita per contrariare alla 
confaeta morbidezza della lor carne • A queftc 
fue fatiche daua per vna giunta V infegnare à fan- 
ciullij e fanciulle i facri dogmi della Dottrina^ 
Chriftiana j e le pratiche maniere di ben confef- 
farfi , e diuotaoiente communicarfì; nel qual 
cfercitio v' haueua vna fingolar gratia, e deftrez* 
za. Mentre cosi fruttuofamcntc afFaticauafi in 
Veneri» 1 fiprefcntòla bramata occafione deli* 

imbar- 
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imbarco perTAfia. La Sereni dima Rcpublica t 
che co parola di reftituirlo alla Miflìonc di Scio, 
haueaa già d'intorno ad vn anno raccolto il frut- 
todel fuofpirito,fi prefeil pcnfierodi mandar- 
ueio , e di prouedcrlo di quanto alla Nauigatio- 
ne ncccflfariocraifcriuendo anche lettera al Tur- 
co Goaernator^ deli'lfola» raccomandandogli 
con ogni premura il Padre, che à puramente aiu- 
tare quella pouera Chcidiinità cola fi portaua^. 
Con vn tale prouedimenco entrò in NauciI P. 
Giorgio, e profpsramentc vi nauigò. Nsll'if- 
Caoptire, che feee Scio, T amata patria, già d'ap- 
prclTb vi 40. anni lotto il dominio Turchefco op- 
preflTa , come il Redentore alla vifta della fua di*^ 
letta Gierufalemmejdiede in vn dirottiffimo pia-» 
to ; c (1 iiempi d' vn fcruentifllmo fpirito di fare^ 
e di patire ogni gran cofa :ì prò de' fuoi Compa- 
triotti I così per ridurrcal grembo della Chicfa' 
i foucrtiti, come per racconciliare colla penitcn- 
ea à Dio i fedeli mal viuenti . Entrato nel Porto 
fi dièà conofeercper vno de'Giuftiniani, venuta 
come à riuederc amici , e parenti . Prefcntò fu* 
bitole lettere della Rcpublica al Gouernator<j.# 
di fua commendatione ; e lui , e i principali Mi^ 
niftri di quel gouerno , ed altre pcrfonc pili rag- 
guardeuoli de' Maomettani con donatiui fcco da 
Roma portati,c con atti di gentiliflima fommef- 
fìone fi refe beneuoli ; e lor data figurtà 1 che dir 
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nulla fi farebbe egli ingerito nel punto gelofo di 
Giurirdittione > proreflò> che h iurebbe (olamea- 
te egli atcefo à canf>:rmare i Battezzati nella fan- 
ta lor fede, ed am naeftrarli in quanto lor conue- 
niua credere, ed operare per rcnderfi eternamen- 
te beati ; che haurebbe anche di più loro incul- 
cato la fedeltà al Gran Signore , e l* vbbidienzi-^ 
in tutte q aellc cofc , che ripugnanti non foffero 
alla diuina legge di Chrifto : e ciò egli fece fon- 
dato fuir autorità di S. Pietro i quando fcriffe à 
fedeli , Subiitieflote in omni timore Dominis , no^ 
tantum bouis , 3* modefèisf fei etiam dyfcolis : h:zc eji 
enim gratta propter Dei confcientiam fufìinet quis 
trifìitias .patiens iniuflè . f fj Da queftc protetta 
adicuratoil TurcOte dalli donatiui addolcito» 
diede a npliiliiBa facoltà al P. Giorgio di fare frà 
fuoi Ciiriilian', quanto à lui foflTe in piacerc,pur- 
c^ie in alcun pregiudicio del Gran Signore nonJ 
xidondafTe. Ottenuta quella libertà di trattare^ 
contatti iChrifl:unideirifola,nonè credibile 
con q aanta gioconda confolatione egli loro co- 
me flglmoli» efH lui come Padre dell' anime loro 
fcambieuolmente fi viddero , s' accolfero , s* ab- 
bracciarono • Oi ringratiarlo 1 perche fin da-» 
Roma fo(Te eo;Ii venuto à confolarli, ad aiutarli» 
come non rifìnauano e(H> cosi egli di proteflare 
non celTaua loro l' animo fuo apparecchiato ad 
ogni gran cofa à lor prò % fenza ri/p arniiQ di fati- 
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che ) di rudorii del fangue, della vita, riguarda n* 
do tutti ìnfìeme» eciafcheduno in particolare^ 
con quell'occhio > c quei cuore , col quale à Ca- 
lati fcrifTe S. Paolo quelle Tue materne parole 
lioli mei , quos iterum parturio , donec formetur Chri^ 
fius in vobis ( ^» ) Diffe tanto , e fece più che non^ 
diffe. Dalla mattina fino alla (cura fera, come 
r Operarlo chiamato alla Vigna Jummo mane ( h) 
e col feruore del mandato al lauoro del Padre di 
famiglia full' hora vndecima> era tutto in faccn- 
de di predicare tinfegnare, confelTare, sbarbica- 
re vitiole confuetudini» ò nateui da sè neir incol- 
to » ò feminateui dalle male coftuosanze de' Tur- 
chi Padroni. Faceua ogni giorno varie adunan- 
ze d' huomini > donne, fanciulli, e fanciulle» infe- 
gnandolorola dottrina Chriftiana» e i veri do- 
gmi della Cattolica Chiefa Romana ; e per man- 
tenimento di sì fanro> ed importantiffìmo eferci- 
tio vi creò pofcia Maeftri, e Maefìre . Rimife in 
piedi ben pretto l'olTeiuanza de'facri digiunile 
delle fette » e P vio delle mortifìcationi chiittia- 
nC) e delie Prediche, e la frequenza de' Sagra- 
menti della Con feilione , e Communione , affat- 
to difmettl. Ittitui Congregationi , Ccnfratei- 
nite, e molte opere di milericordia a fouenimen- 
tod'infermi,carcerati> ed' altra forte di bifo- 
gnoH 5 oltre le quattro Congregationi ittituitc^t 
come dicemmo > la prima volta > che venne in^ 

Seiot 
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Scio. Ben toftoqucfta Vigna, che al diuino Pa- 
drone per mancanza di buoni Vignaiuoli già im- 
bofchita j e per l' infeftatione di male beftic gua- 
fta, e fuinata , non daua che lappole, fpine , e po- 
che lambrufchc dall' induftriofa canta del Padre 
Giorgio rimcfla à buona coltura ricomincio a 
f ifiorire , e riprodurre dolciflìmi grappoli di vi- 
ta Chriftiana: e perche il frutto fi ftagionalTc.c 
d' ogni tempo fi raccoglieflc > formò Operarij di 
fpirito , e prudenza riguardeuoli , e all' opere pie 
già fondate coftituitih fouraftanti » fc li aggrego 
compagni per mantenerle nel primo femore di 
diuotione , e di pietà , hor quà egli in tanto , hor 
là frorrendo con fanta follecituditie , ouunquo 
i bifogni di quella Chiefa il chiamauano. Fra-* 
qucftc fue foUecitc oecupationi in aiuto del prof- 
fimo confidcraua come rilcuantiffima, quale ve- 
f amentc ella è , quella della buona educatione-. 
de' figliuoli ; per la quale perciò aprì fcuole , ouc 
ammaeftraflero nelle lettere , e molto più nel 
fanto timor di Dio: ed egli cura tale del loro aua- 
aamento nelle virtù fi prefc , e tanta , per tenerli 
lontani da ogni pericolo , e miniftro di Satana-., 
che fraftornar li poteflc, che a* loro trattenimen- 
ti honefti ne' dì feftiui , e di vacanza fece vn am- 
pia piazza ( h ) entro al recinto della Refidenza-» 
noftra ^ molto ben cuftodita , fecendoui tagliare 
tutti gU Alberi d* vn ptaio , c gli Agruro^d' vn^ 
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Giardino 9 che feruiua a' Padri d' vn religiofo ci* 
fioro . Qucfta volontaria mortificationc de* Pa- 
dri nel priuarfi de] rc/piro corporale loro fruttò 
vn diletto maggiore fpirituale • Imperòche quel 
terreno lefodaloroà sì Tanto fine infruttuofoà 
vedeuano di tanti gigli fiorire» quanti cranoi 
giouanetti per l'innocenza de' coftumi Angiolet* 
ti terreni ^ e di lì à non molto s' auuidero ancora 
iidiuinoSpofo, quipafcitur inter lilia} effcrfelo 
eletto per luogo di Aio diporto» e venirui a rac-^ 
cogliere, come ftà fcritto, i gigli fuoi -, ( » ) Defccn^ 
dit in hortim funtn , ytpafcatur in hortis, & li Ha col^ 

ligat: edeliciarfene con efli: e benne fcccpec 
mano del fcruo fuo il P« Giorgio vn odorofa ri- 
colta di 50. tutti chiamati alla Religione della^ 
Compagnia di Giesù . Quefti fcielti fra gli altri 
feruentiflimiin chiederla » e volerla » ed abiliflì- 
mi per poi riceuuti feruirla propofe con lettera^ 
à polla al P. Generale Aqu^uiua > infortnandolo 
à pieno deli' ottime loro qualità 1 fupplicandolo 
à confolarli > e ripartirli per le Prouincie d'Italia. 
RifcrilTe il Generale» che dante la veracità della 
fua fede » e la fedeltà » eh' alla Religione dcueua- 
fi , teneua egli per veridiche » e certiilime i'infor- 
mationi mandategli intorno a' Giouani»che chie^ 
deuano Thabito » e perciò li mandaffe pur tutti à 
Roma » che tutti degni parti dello fuo ipirito à fe« 

ao aperto accettaualicone figliuoli canflìmit 
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, Verdi fpeMnzcdj tanti foggctu à prò della Gre- 
cia, tanto bifogtieuole dj loccorlo. Di quefta-# 
grariofa rifpofta s'allegrò il ?• Giorgio, ed alle- 
griiTìmi i Giouani già Nouizzi prefto s' alleftiro^ 
no al viaggio. Mefsi all'ordine furono confe-* 
gnan ad vna Naue delle due , che con mercatan* 
tie parriuano per Italia ; ed oltre la prouifionc^ 
delle cofe neccflTarieal v?uere,d]è loro il P. Gior- 
gio vn buon Sacerdote per fuperiore, ed vna^ 
buona iftruttioneper paÀTarecon fanta allegrez- 
za fenza noia la noia della Nauigatione. Gene-* 
lofi Ibccaronfi tutti da feni delle madri piangen*» 
ti , e dalle braccia de' dolenti Padri > Parenti , ed 
Amici, e s' imbarcarono i 5ò*Giouanetti \ i qua- 
li appena lafciata la Patria > (ì fecero di volo co' 
lor penfieri, e difcorfi prefenti in Roma ì vedere 
Je Sante mura del Nouitiato, ad abbracciare i 
Connouizzi > à baciare i e veftire V habito Reli - 
giolo , ad occuparli negli efercitij della Religio* 
ne. Conquefti giocondi defìderij , col falmeg- 
giaresIeggerC) orare, ed altri pij trattenimenti 
veleggiarono alcuni giorni col vento in poppa : 
quando di tanto bene, e di tanta giocondità inui- 
diofo il nemico comune folleuò in mare vna si I 
fiera tempefta , che i fuperarla non vi fù arte nè 
^4arinari , nè forza % nè Remiganti . Onde bifo- 
gnò cedere airi ir peto, ereftarui afTorto dalla.^ 
Duiafca i aufragò dunque la Naue i che porta- 
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ua i Giouani, ì cui corpi fcpolti ncir acque ^ vo- 
larono r Anime , come può crcdcrfi , al Ciclo j 
Saluataii l' altra benché vecchia, per diuina pcr- 
iruilìoneà rapportare in Scio la trjfta nouella ; 
la quale non è credibile quanto i Genitori loro 
inconfolabilmente affliggeflc , cfaccrbara oltre 
Rìifura colla morte de' caridìmi figliuoli quella 
piaga del dolore > eh' anche aperta era nel cuore 
per la recente loro partenza. In vTirla il P.Gior- 
gio, fclamò btnsìyò felici Giovani ma anche ri- 
mafe à. foggia d' attonito afflittiflìmo, perche 
non vedeua il come potere confolare i Genitori, 
fi diè per tanto coir oratione ad inuocare lo Ipi- 
ri to Confolatorej e fentitofi efsudito, parlò lo- 
ro con tanta energia > che le lagrime di doglia^ 
vo Itarono effi in quelle di giubilo , perfuafi, che 
fenza la lunga Croce della religiofa vita» fofiero 
tutti, come poteuano credere^ ad vn tempo iti à 
riceuerne la corona della Gloria ; e prima d' en- 
trare nel confortio della militante , foflero ag- 
gregati nella trionfante Compagnia jdi Giesù* 
Kingratiauano la diuina Prouidenza^che hauef- 
fe li loro parti tratti fuori filui d'ogni finiftro 
accidente, che in vn lungo viuere lor potefic au- 
uenirc ; che per la corta, e fìcura li hauefle à ma- 
no condotti dair efìlio alla Patria , e con vn bei 
priuilcgio chiamati al ripofò prima, che alla fa- 
tica i Aucraadofì di ciafcun di loro lo fchtto ( k ) 
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Tlacita erat Deo anima illius ; propter hoc propera^ 
uit ducere iLlum de medio iniquitatum . Così ri- 
metli nella diuina difpofitione coli' offerte vitti- 
me de' ior figliuoli fecero à Dio vn'odorofiflì- 
mo (acrificio di lode • E'I Padre Giorgio altre* 
su vdendo da Genitori benedirfì in terra > e ipe- 
rando da' figliuoli cantarfì in Cielo le diuine mi- 
fcncordic , confolatiflimo , fi riniife col folito 
fuo femore alle facende della fua Miflìone.Qui- 
ui vndiperfodisfareallarua diuotione verloT 
inclita Madre di Dio, Reina degli Angioli i 
promojerla nc'fuoi fedeli , volle con vna folen- 
fiidima procedìone portare per la Città la di lei 
Indagine in trionfo. Efortòper tanto tutte lo 
gentildonne di Scio à recargli orii perle > fma- 
niglie , e colane per arrichirla % e colla maggior 
pompa poifìbile honorarla. Donna non vi fu j 
che (anta ambitione non haueflfe di fantificarc^ 
le fue gioie coll'adornarne V Imaginc di Noftra 
Signora. Vfcì il dì prefìifo la proceilione con 
ogni ordine , e modeftia portandofì l'Imagino 
con vn gran teforo d' intornoi feguitata dal fol* 
ciflìmo popolo con pijilima diuotione : mà pò-* 
co vi mancò 9 che vn grane difordine non la^ 
fcompiglialTc : imperocché^ fe bene i Turchi li- 
bero pcrmetteuano a'Chriftiani ogni loro efer- 
citio neirifola \ nulla dimeno la nouità della fc- 

lU % c okolto più la fpcranza d' vn gcaa bottino 
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rificgliò la naturale lOgord già, c ferocia delia 
plebe Turchefca a tar impeto furiolo à quvlla^ 
gent2, che d^inronio alla ricca Imagine era af- 
foilata; einqueilo icompighoà man ialua ia« 
pire quanco di prctiolo , che molto era, vedeva- 
no. Vasi facriicgo faccheggiamento diuictò 
l'accortezza del P. Giorgio, ò a dir meglio lao 
protetiionc della Vergine, al cui deceuole or- 
namc:nto conicgnaic erano quelle cole pretiofe. 
Egli , così penfo, fpirato dalla ftefla Vergine , fe, 
che rutili Chriftiani per iftrada raccogiicfl'ero 
falli, armandoli con edi per ogni inluKo, cht^ 
potelTieflcrlor farro: ofleruando quefta difcfa 
il Turchi dairofFcfa s'aftenero , impauriti da 
fafli i maftini . ( 1 ) Così falua fi riconduire alla»* 
Chiefa la Sacra Imagme, fatto però per indi 
innanzi più auueduto il P. Giorgio à temperare 
il zelo iuo , e la fua diuorione in mezzo à quella 
nationé maluaggia. Incaminata così bene nel 
diurno lermtio la Chriftianità di Scio, vokòil 
penderò à quella di Coftanrinopoli anche più 
bifogncuole d' aiuto, come la più da Turchi op- 
prefla , e da l'cifmatici diilìpata . Fè dunque ve- 
la vcrfocolà, e felicemente giuntoui conuocò 
infìcme que' difperfi Chriftiani,à i quali affama- 
ti cominciò incontanente à ipczzare il pane del- 
la diuina parola , parte nella greca, e parte nella 

latiaa fauclla ^ pcichc ognuno haucflc la fua • 
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Indcfcffb operano lenza darfi alcuna pofa por- 
taua il pefo delle giornate intere in vna contir 
nua fatica di predicare , confcflarc , ammacdra- 
rc i rozzi nc'dogmi della fede cattolica , ridurre 
al grembo della Chicfi quelli che ò per mahtia, 
ò per inganno erano dallo fcifnna de'Grcci Icpa- 
raci da c(Ia ; e alla penitenza i trauiati dalla via^ 
de'diuini comandamenti. S'occupaua di più, 
e di giorno , e di notte , come il nchiedeua il bi- 
fogmo , nel vifirarc i carcerati , e gP infermi , af- 
fiftcreài moribondi, confolare gli afflitti , o 
fouenire ad ogni forte di bifognofi . Difcndeua 
con prudentiffima vigilanzii c particolare indu- 
ftria da gPimpudici la pudicitia delle Zitelle ; e 
dairtggrauio de' prepotenti la debbolezza delle 
Vedouc, e de' Pupilli} tutto intento al bene, 
alTvtilcdel fuo proifimo, e temporale, ed eter- 
no fenza alcun riguardo della propria perdona » 
fenza alcun timore dell'humane forze . (m) Oc- 
corfc vn dì, che col folito fuo femore predican* 
do deirvniuerfale Giudicio , e la confiifione ec-^ 
ceffi ua cflaggerando del Peccatore j quando P e*? 
normità delle fuecolpc ad ogni fuo artificio da 
gli occhi de gli huomini fottrattc , f frà le tene- 
bre di notte fcura auuolte,(aranno meffe al chia*^ 
ro, invitta di tutto il Mondo; TnaGionane di 
vita diflfoluta reftouui così coiiipunta,che dopo 
|a Predica , s'andò à gittate V piedi dei Predica- 
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tore » e ad ifcoprirgli \t Tue brutezze . Quello 1 
che più daua alla penitente tormcntofo affanno > 
era la vcreogna » che concepita haueua , del do* 
uerfi dalla Madre le fue ribalderie lapere; per- 
che 9 dicea » ella mi fu buona Madre,eìla Donna 
Tanta , e Tantamente me allenò ; troppo fconfo- 

> lata n rimarrà ella 3 oimè ! per la mia laida vitat 
che I paifata ella colla morte all'eternitàipren io 
mifera à menare fin qui . Quefla apprennone di 
vcrgognofo roflore pareuale d* vna pena intolc- 
rtbile , e come erale (lato vno (limolo al còuer- 
tirfif cosi rimafto le era vn pungolo à vn incon* 
folabile doler(i> e con grande anfietà ne chiefe al 

\^ ladre del che farebbele alla fine auuenuto. Rif- 
-pofc il Giorgio f che fe penifcnza de' Tuoi 
falli fatta haue(re in vita > farebbe a ki > ed alla^ 
Madre da edì rifultata dopo morte e confolatio- 
ncj c gloria: hauer la penitenza queflamirabil 
virtù di conuertire con fanta alchimia il male in 
bene ,Ia triftezza in gioia 1 e l'anima brutta in 
vna belliifima . Così vn ricco ricamo d'oro no 

^ folamente cuopre la macchia di vn pretiofo 
drappo 5 ma piìi (limato anche Io rende , e più 
viftofo. Tanro effcrc auucnuto alle Penitenti 
Maria Maddalena, Maria Egittiaca iPelagia ,c 
parecchie altre famofe Peccatrici : e tanto afpc- 
taffe ella altresì>fc da vero colle lagrime la fpor* 
ca fui vita imperiaffe . Partiffi da piedi fnoi la 

D ? Gio- 
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Ciouanc altrettanto confohta , quanto animata 
a Ila Penitenza, che poi fece efcmpla re . Ca fo fi- 
mileoccorfegli pofcia in Ancona (") imperoc- 
ché fc gli rapprefentò vn dì tutta con vn velo 
coperta vergognandofi d' elfcre conofciuta vna 
giouane ; e l'interrogò^ fe dopo morte li peccati 
eommeffi da vno foflcro riconofciuti da gli al- 
tri nel dì del Giudicio. Cui rifpondendo il Pa- 
dre, che sì ; traffc la mifcra vn dolorofo fofpiro, 
efclaoiò : òpouera Signora Madre , òpouero Signor 
Ttdreì Con che difcoprendofi bruttamente^ 
macchiata, il Padre laconrolò,ed animolla alla 
Penitenza . E qui perche fi veda.che come c'in- 
feg ni S. Paolo » nonefl currentis y ncque volentis , 
fed miferentis Dei ( » ) la conuerfione del Pecca- 
tore, non vò traJafciare vn infruttuofo difcorfo, 
che hebbe con vn Bafsà il P.Giorgio. Entrò 
egli vn dì con coftui con molta deftrczza à par- 
lare dell'altra vita : cui diffe il Turco effere già 
di fe decretato in Cielo.ne potergli cosi dell'ho- 
ra del fuo morite , come dello ftaro fuo dopo la 
morte , altrimenti auuenirc ; perche imrrutabi- 
li erano del diuipo configlio i decreti . A quefto 
fciocco argomento , che oggidì pure vfa no i vi- 
tiofi Chriftiani per ifcudo del lor mal v uere, 
come fc ne volcfsero accagion-ne Iddio, che 
ad efset buoni , ò rei li coftringefse col Faro ; 
diede li P. Giorgio quella rifpofta dozinale , di 
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cui fon più capaci li per malitia, ò per natura ot- 
tufì intelletti degli huomini j e fi gli difle. So 
dal onimo Dio è g a del voftro morire decreta- 
ta rhora , ò Signore , ne poco i ne molto può al- 
tcrarfi il decreto, fatene per gratia in voi ftcffò 
quefta fperienza* Gìttatcui col pefo di tutto il 
corpo giù da quefta fencftra ; perche fc qucft'c 
Phora della voftra morte, non occorre afpcttar- 
ne altra ; fe ella non è ; voi fenza fallo per la ca- 
duta non morirete i cne tampoco vi farete al- 
cun male , fe in quefto punto è colà su decreta- 
to, che niun male vi colga. Al che non fapen- 
do, che rifpondere il Turco: dichiarogli il Pa- 
dre , come Dio ne' decreti , che miran le attioni 
vmane, comprende i mezzi airhuomo liberi in 
ordine al confeguimento del fine decretato: fi 
che, fc determina di conferuarui in vita, deter- 
mina infieme i mezzi à voi liberi à tal conlcrua- 
rione, vno de' quali è, il non gettarui dalla fe* 
neftra: cosi parimente neldcterminarui T eter- 
na falute, decretò anche i mezzi à volLberii 
vno dc^ quali c , il non rimaner Turco , ma fat- 
ui Chriftiano . Rcftò il Bafsà perfuafo , che dal 
fuo Arbitrio dependenail faluarfi colreoderfi 
Chriftiano. Maperlefue Jafciuienon meritò 
la gratia efficace di feguirc il lume , che gli lam- 
peggiò nella mente j e col quale terminando il 
difcorfo difle : f^oi dite bene 0 Tadre y e non pafsò 

D 4 più 
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più oltre. ( qj Cosi anddiua il P. Giorgio por- 
gendo aiuto ancora a i Turchi % che per vlcir dal 
lezzo della (porca lorvita, porger gli vojcuaa 
la mano : c bene con molto riferbo faccualo; ac- 
ciochc contra il fauio diuieto del Padre di fa mi- 
glia colla zizania Turchefca non isbarbicaffo 
ancora il buon frumento chriftiano , fapcndo 
quanto gelofi, ed occulati fieno i Turchi; per- 
che lor non fi predichi il Vangelo , e non fi con- 
tratti all' Alcorano. Con quefta fua prudenza 
caminauad'vnpaflblagencrofitàdcl fuo cuo- 
re, perlaquale nulla temeua Taizzarfi coarro 
que' martini , eM contraernc co' più podcrofi fra 
loro inimicitie mortali ^ quando che il diuino 
honorc , e la gloria chriftiana il richiedeua. Vna 
volta prendendofi dalia chriftianità Conftanti- 
nopolitana con diuotiflimo concorfo vn Giubi- 
leo, mandatole dal Sommo Pontefice, pervia 
più accenderla nella pietà 5 il Patriarca Scifma- 
tico s' arrifchiò di promulgarne per i fuoi vn' al- 
tro, e ftenderlo ancora ai Turchi , con vna bolla 
ilampata, in cui facoltà amplilTima conccdeua 
cUaflbluerfidaogni enorme misfatto chiunque 
V na copia di quella fua bolla ì prezzo d'vn Cec- 
chino d'oro compraffc . E ciò fece ad cmula- 
tione del Romano Pontefice, che ingiunge l'ele- 
mofina ne' Giubilei , ò à dir meglio per ingordi- 
gia d'accumulare danaro, ò d dir vero per l'vna, 

e i'al- 
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e l'altra cagione. Contro di cotcfta fimia di Sa- 
tanalTo predicò liberamente il P. Giorgio , ed if- 
copcrfe al popolo gli errori inganncuoli dcIla-# 
Bolla Patriarcale j e con (aJdc ragioni prono r- 
autorità della Pontificale Romana 5 e moftròla 
gran differenza , che v* era fra loro j e tanta.^, 
quanta è fra la (chietta verità , e la fpacciata bu- 
gia; fra la mifericordia verf:> de^bifognofi , o 
Luoghi pi), à beneficio de' quali la chriftiana^ 
pietà applica le fue limofine , e V Auantia , cho 
per sè iola traffica Toro con facrilega mercatan- 
tiadi pietà ntiafcherata. Difingannò con vn tal 
difcoifo i fetnplici > c dall'enorme communica- 
tionc co' Miniftri di Belial li ritraflTv 5 rimafto 
il Patriarca di pari confufo, e del P.Giorgio 
giurato nemico. (^)E^ox(^ da quefto turbine 
fc non tutte, non poche rolleuatc furono le gra- 
uiflimc perfecutioni , che trauagliarono il P. 
Giorgio in Conftantinopoli, e formaronlo così 
nelP operare , come nel patire operarlo ò\ Cri- . 
fto . Fìi iui da Turchi , anche à fommofici de' 
Scifmatici , e cartiui Chriftiani cerco à mortc-# 9 
ed vna volta, hauutopcr ifpiarrouarfiegli ia- 
vna pouera cala à reficiare i fuoi fedeli coi cele- 
re pane del diuin Sacramento , e della parola di 
Dio,gli fuionoaddoffb in truppa ; e d' intorno 
alla cafa v'attaccarono il fuoco. ( f)Dc]Ì4 furia 
Turchefca à tempo s'auuidero i racchiufi Chri- 

ftiani> 
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fti ini , e prcftimcn c dicronlì a fjggire,c guida- 
doli Dio amano» tutti (alui fenza alcun nocu- 
mento mfiemc col Padre Giorgio (camparono 
da quel pencolo. Era gidm ficuro il P. Gior- 
gio , c'I fuoco già d' incorno alla cafa ardcua^^ > 
quando gli fouuenne h ìucr egli in quell' ampro- 
uifo tumulto lalciato in abbandono l 'AugudiA 
fimo Sacramento . Rcftò confuio > come fc del 
Corpo del Tuo S gnore farro egli haLieflTc animam 
fua n pretiofiorem \ c riuolti (ubito i pafli , col fc- 
gno dclli Croce fattofi coraggio, per mezzo al- 
le fiamme entrò di nuouo nella cafa , e preloil 
SantifTìmo> fePafcofc in feno. Ma in quefto 
mentre il fuoco ò da Barbari ,ò per fe fte0b ere- 
fciuto dinanzi alla Porta, e fatto grande, prcclu- 
fe per quella via al P. Giorgio Pvfcitaj ondefu- 
gli d* vuopo di fcruirf] d* vna corda^ ò, come al- 
tri dicono d^ vn lenzuolo mcfTo in pezzi » e eoa 
cfTo giù da vna fcntftra , doue il fuoco era men 
gagliardo calarfi * In queft'atto Iruppefegli quel 
foftegno , e die giù ; ma sì lento, lento, che pare- 
ua propriamente da manoinuifibile (òflenuto 
in aria ,c pofatiflimamentepofc in terra i piedi , 
da quel Dio, che portaua , portatoui fenza alcun 
male, nè d^.lla caduta^ ne dall' incendio . Vn' al- 
tra volta pure per rirriuercnzc, e ftrappazzi,ch' 
al Venerabile Sacramento da vna mainada di 
Maomettani) ved^a fatf]» egli con eflfo ftrettofc- 

Jo 
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lo al petto fi die à fuggire , e fuggendo vcrne ad 
afcondcrfi in vnfepolcro, oue cinque giorni > 
e cinque notti vi dimorò, fcnza alcun altro cibo, 
fuori (olamentc quel celeftc pare, che fccoha- 
ucuaif forte premendogli i^chc non refìafic-/ 
mai in balia de'cani il pane de' figliuoli di Dio, 
ne alle bocche de* fòzzi Animali cfpoftcle n ar- 
garitc del Cielo. Ma non in Conftantincpoli 
folamente hebbe egli da nrmici di Chrifto incó- 
tri, e pericoli mortali : fofterne ancora la fua^ 
parte delle perfecutioni in Scio ,doue per la pic- 
dicatione del Vangelo , e per il bene, che faccua 
à tutti , come auuienc a' fcrui di Dio , hcbbe à 
patir mali da molti . Due volte fìi per lafciarcL/ 
fotto le p etrc la vita lapidato , ed vna poco ma- 
cò ,che fulla piazza di Scio fotto la mana''a non 
vilafcuflTe tronca la tefla. ^^e feguì in-> 
qucfta maniera . Predicando fi portò col fuo ze- 
lo à liberamente riprendere la sfacciataggine de* 
Turchi in oltraggiare V adorabile m^eftà di Dio» 
Non fofFrirono le punture della lirgua del Pre- 
dicatore coloro^ che perciò à vend carfene voi- 
tarongli contro, meflìfi in furia , le punte dell e-* 
lorfci licitar re. Egli altra difefa non fece, cho 
ter© come miniftro di Dio iìg w wi foit e nt e bra- 
uàfft^. Ma preualendo r iniquo ardire al giù- 
ùo rifentimcnto, pensò il feruo diDiod'eflcrc 
deftinato vittima al facrificio, e prefentarfcgli la 

còro- 
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corona di martire, fi rimafe per tanto di più (gri- 
dire nemici di Chnfto ; c fi riuolfc ad offerire 
la vita Tua a Chrilìo in olocaufto; e piegate le gi- 
nocchia diuotamenrc à terra, ftcìc gcncrofamc- 
te il colio al colpo del ferro. Ma perche Dio 
voleiialo à più lunghe fariche per la falutc di 
molte anime riferbarc ^ mandò allo (Irepito di 
que'fchiamazzi vn Gianizzcro de primi fra lo- 
ro , il quale coli' imperio della voce, e colle mi- 
naccie dell' arme alla mano frenò l'impeto di 
que' Baccanti, e dalle lor mani (aluoie fano trat* 
tolo, fel condaflfs feco alla fua refidenza, minac- 
ciando à ciafcun di coloro , fe fofTcfi più ardito 
di far oltragfif'o a quel Padre , che era lor citta- 
dino, e '1 P. Giorgio redo liberate. Ne da quedo 
fòlo pericolo di morire gloriofo martire di 
Chnfto» fù il P. Giorgio con marauigliofamen* 
te faluato , ma da altri molti ancora : ed egli có« 
taua quwfte diuine protettiom della fua perfona, 
fempre accompagnando con vn profluuio di la* 
gnmeil raccon o »dolendofì del fuo demerito» 
che tante volte di capo tolto gli haueua la coro- 
na» ecrudeltà chiamaua quella pietà, che feco 
vsò il prefato Gianizzero . ( x ) Non vò qui tra- 
lafciare vn fatto della mirabile Prouidenza di 
Dio in chiamare al fuo feruigio con modi in- 
tfpetiati , e dalT humana prudenza molto rimo- 
ti, chi egli vuole » e quando lo vuole • Mentri 



Giù fi ini ani . 6 1 

il P. Giorgio era nella piazza di Scio in euidcn- 
tc pencolo di rcftarui vcofo , vn poftro Garzo- 
ne di ca(a , inrefolo^ ò vedutolo fotto il colpo fa- 
tale , per l'amore i the come à Padre deli* anima 
fuaj portauagli ,fè voto à Dio di rendcrfi Reli- 
giofo della Compagnia , fc ca mpato dalla mor- 
te, gliel rcftituifle . Così votatoli adempì il vc- 
to^ riceuendolo in cafa la fera fenza alcun nocu- 
mento. Scrui poi egli molt' anni la Religione j 
e fù vtiliilìmo a' Padri > clie in quella milfìorc^ 
afFaticauano I (2)dellaqualee{Iì, e la Città di 
Scio fanno fondatore il P. Giorgio , per il gran 
bene, che d' intorno à tré anni dìmorandcui , vi 
fece ; ed attcftano non cflerui ancora (lato vn'al- 
tro fimile à lui. Tanto poi fcriffe al P. Genera- 
le il P. Domenico Mauritio \ la cui lettera rcgi- 
ftra l'Abbate Michele Giuftiniani nella vita,che 
di qucfto fuo parente , e gran fciuo di Dio , il P- 
Giorgio fcrjffe, e mandò alle (lampe. Quefte 
poche cofe delle molte , che fece , e patì in que- 
fta fua miilione il P. <jiorgio , venutemi da per- 
fone degne di fede alla notitia , hò qui voluto al 
pio lettore communicare I riierbandomene al- 
tre à miglior luogo ^ che hanno del prodigiolo . 
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Parie dalla Grecia , e ritorna in Italia . Prende 
porto in Ancona; eviji ferma per alcuni anni 
predicandoui con molto frutto^ e [ertéen^ 
dodi Coadiutore alL^ Emtnenttffim$ 
Vejcouo il Cardinal Carlo Conti 
fer la rifoì r^a àt Monifìert . 

CAPO VI. 



COme , e quando partiflTe dalla Grecia il P. 
Giorgio per ritornare in Italia • m'è più 
lecito inuedigarlo dalle congictture^ » 
che rifaperlo delle notitie^ che mi fìenoperuc- 
nate. Certo è , che prima dipartire ralTettòlc 
cofe di quella miflioneper vn dureuole frutto 
nelP Anime , lafciando ben iftrutti , e zelanti O- 
perai, che foprantendcfisio all' opere pie » iui da 
^i-. ^ lui 
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lui errctfc 5 perche colla Joro foiiecita diligen- 
za , e Jc mantcncffcro in fcruorc, e Ir promoucf- 
fero, c nuoui acquiftì faccflero per jI Ciclo- Par- 
tito durque dalla fua Patria venne fcJ cemcnte 
à prender porto in Ancona, douc trouò famiglie 
in buon numero delia (uaNationeje molte di 
cafa Giudiniana parenti, che già ftabilmentc^ 
V' habitauanoi oltre moltiilimi Mercadanti>che 
colle loro mercadantie vi faccuano lo .vbarco : e 
perciò v' haueuano i Greci in Ancona Chiefa 
propria > eh* al rito loro officiauano . Quiui per 
tanto à coitiuarc quefta Tua vigna fermoili il P, 
Giorgio i il quale ben predo facendofi conofce- 
re per quel valente Operarlo, che cra,fii dal Ve- 
fcouo,ii Cardinal Carlo Conti alfunto per fuo 
Coadiutore nello (pirituale gouerno di quella^ 
fua Chicfa , c /pecialmcnte de* Moniften dello 
Sacre Vergini di Aia giurifdittione . Sotropofe 
al pcfo il generofo fer uo di Dio le (palle j e mef- 
fofì air opera , e di, e notte afFaticaua infaticabi- 
le. Molte erano le fueoccupationi nel noftro 
Collegio ne' giorni fcft;ui • e molte fuori perla 
Città ne' giorni feriah • Confeflaua in Chiefa^ 
tutta la mattina della feda , e dal tribunale della 
penitenza immediatamente paflando al Pulpito 
predicaua , fcmpre a numerofiflima Vd enza^ • 
Dopo pranzo la Dottrina Chriftiana ipiegaua^ 
alle fanciulle > colle quali concorrendoui anco- 
ra le 
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la le madri » ed altre perfone moltiflime empiua 
più dilla mattina la Chiefa - E perche ntir adu- 
narli il popolo 1 pju follcciti non fi perdcffcro in 
cicalamcnti inutili, ò annoiati d* afpcttaré gli al- 
tv non parriflcro cflì ; con vn femplicc canto 
del Vefpero , o del Rolario trattencua diuota- 
mcntc 1 prckntJ , edaua tempo al venire degli 
altri. Ma perche il concorfo con-^inciò à far fol- 
la , t la folla dcir vno , e dell' altio infetto graui 
inconuenienii facea temere» coir autorità del 
Pielato, fi proibì d gli huomini , che d queli'ho- 
ra niuno cntrafle più m C hiefa ; obhgandofi il 
P. Giorgio la (era a nuoua far ca per loroj e quc- 
fla fùraunarli nelle Congrcgationi , trattenerli 
con vna diuota mufica , pafccrli con vn fcrucn- 
tiflinpo fermoncj c ben compungerli per vna_» 
ftruorofa dilciplina. Cosi terminaiia la (acra^ 
riornata in vna continua fatici fcnza ripcfo, I 
giorni poi feriali tutti ipendeua in aiuto dclla^ 
Cittàj e doue i. bilogno lo chjamsuai ratto colà 
Io portaua il fuo fcruore . V jfiraua col Cardinal 
Vefcouo le Chiefc , gli Ofpitali, ie Corfraterni- 
te, iMonaften, egli altri luoghi pij. In tutti 
con prudentiffimcordjnarioni rimcdiaua allidi- 
fordini , che trouaua , e con vigorofc efortatio- 
ni animaua i fopraftanti alla vigilanza , perche 
fnr anteneffero in auuenire in cflTeruarza* Ed 
ciano fenpie coteftc Aie determinationi dall' 

Emi- 
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Eminentiflìmo Prelato confermate come op- 
portane > fauic> e difcrete, ammirandone , 
lo fpirito, ed il buon giudicio in eflfe del fuo 
Padre Giorgio ; la cyxì più induflriofa oceupa- 
tione però fìi in ben ripulire lefacre Spofedi 
Chnfto > perche fenza ne macchia y ne ruga^ 
gli compariflero auanti belle, e gratiofe. Nel- 
la quale ardua imprefa hebbe molto, che fa* 
rCi e non poco» che patire, incontrando du-> 
rezze , e contraditioni in parecchie Religiofo % 
le quali auuezzeà viuere alla liberai e fpalleg- 
giate dalla Giouentù nobile, sbalzarono forfè- 
nate^ per non fottomettere le cernici al foauQ- 
giogo della regolare difciplina » e della vita^ 
comune. Ma egli e colla podcftàdi Vifitato- 
re generale c' haueua fopra di loro, fatti fare» 
c li feneftrini , e le Ruote per 1 ' occorrenze del 
Moniftcro, le rinferrò fotto buona claufura-rj 
e coli' efficacia de'fuoi ragionamenti le aifct^ 
tionàalle niortiiicationi 1 ed alle domefticho 
penitenze , e publiche , e priuate » le induife alla 
diuota frequenza de' Sacramenti fino due vol- 
te la fettimsna 1 c con ottimi indirizzi di fpi- 
rito le iftradò nella via della perfsttionej eve-# 
le infiammò coir efempio di fcruorofc Nouiz- 
ze. Furono quefte parecchie Giouani nobili, 
le quali hauendo nel faato efeccitio della Dot^ 

£ crina 
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ftina Chriftiana imparato da lui à metterfi 
fotte de' piedi le grandezze della terra , e fopra 
del capo le gloriofe ignominie del CrocéfiiTot 
mofle s'erano ad abbracciarfi coli' humiltà 
delia Croce > rendendoli Monache. Enrraua- 
no ne' Monifteri si bene nell' oratione , o 
nella mortificatione i(lruite> che v'erano an- 
cor Nouizze alle veterane vn vino cfemplare 
di virtù religiofc; e perche volontarie , e non 
da Parenti forzate I in ogni efercitio della Re* 
tigione fpiccauano fopra dell'altre, ed erano 
le più mortificate > le più contente > e fole- 
uanH chiamare le Monache del Padre Gior« 
gio . Per quefta riforma de' Monifteri» che.# 
diuentarono vn Paradifo di Angioli» e per la 
|>erdita » che faceua il Mondo di tante Gio- 
uani > le quali ò affatto gli voltauan le fpaU 
le rinferratefi ne' Chioftrit ò a' di lui vaneg- 
giamenti rinontiauano> fmettendo le pompe» 
c dandofì ad vnavìta ritirata! e dinota; efìn^ 
golarmcnte per 1' Editto dell'Eminentiilioio 
vefcouo, che à gli huomini prohibiuaicome 
s'è detto, l'entrare colle Donne in Chiefa^ 
nel tempo della Dottrina Chrifliana^ e perlai 
libertà Apoftolica nel riprendere dal Pulpito 
i viti) > e le vanità donnefche » e le licenze^ 
gionanili d'amoreggiare ne' luoghi facri» con- 
tro 



Giufliniani. <J7 

tro fi concitò il Padre Giorgio vn* horrcnda 
tempera . Solleuarongliela contro parecchi 
nobili • c maflimimentc Giouani t fortemen- 
te folleuati cffi dal bollore delle loro palo- 
ni i e dal foflìo gagliardo dell' inuidiofo Infer* 
HO) ma noi fommerferO) perche Dio > cornea 
a Pietro» dandoli la mano lo foOenne • La^ 
fecero appunto coftoro, come la fà il mare^ 
in furiai cui Io Spirito Santo il cuor deir em- 
pio aflbmiglia : Corimpij quafi mare feruens.{^) 
Or^comc il mare le fozzure, che chiudefiln 
fenOj infuriato vomita al lido ; cosi codoro 
quante indegne calunnie , e fozze impoftur^ 
ieppero ne' loro fporchi cuori rinuenire > tan- 
te air orecchie de' Superiori noflri manda* 
ron fuori furiofì contro del Padre Giorgio t 
che de' loro prcfuppofti mali , e difgufti rico- 
nofceuano per Autore 5 fperando cosi di mac- 
chiare della i'ua innocenza il candore > e del- 
le Tue fincere intenrioni la fìmplicità' adulte- 
rare! ccon ciò di rimettere fe fteffi in libcr* 
tà d'eflfer vitìofi. Ma come i flutti del Mare» 
che al vederli gonfij , par che aflforbire voglio^ 
no la terra > al lido giunti , (lendonfì full' are- 
na humiliati y vbbidcndo al diuin precetto » 
che lor di altrepaflaTC diuieta : huc €onfringes 
tumentes fluSfus tuos:{ b)così coteftimarofi del 
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fuor humano cedendo alle diuine dirpofitio^ 
ni fenza portare al Padre Giorgio alcun pre-^ 
giudicio > ne alcun male fuanirono • £d egli 
fra effì > come fcoglio immobile niente croi* 
Jandofì I profeguì con grande intrepidezza a 
difendere l' honore delle Zitelle $ à promoue- 
le la fantità nelle facre Vergini » e A fare ifu» 
ogni cofa il buon feruitio di Dio. fc) Non-» 
tutti però cotefti Tuoi calunniatori > ed inimi* 
ci Ce la paffarono con la femplice mortificatio- 
ne di vederfelo auanti à gli occhi trionfare^ 
delle loro calunnie j delle loro ingiurie j alcu- 
ni n' hebbero ancora da Dio caftigo elempia- 
te; perche altri imparaifero il rirpetto» che à 
fuoi ferui fì deue. Vn Gentilhuomo> mentre 
predìcaua vn dì in Chiefa noftra il Padre Gior* 
gio I con vna sfacciataggine anche d'vn Ple- 
beo indegna alzò la voce^ e diflfe» douerfì ii 
Padre legare , e ftretto in catene (Irafcinarlo 
al facro Tribunale dell' Inquifìtione di Roma. 
( d ) Così fentcntiato fk il Padre Giorgio» ma 
la fentenza fìi efeguita contro chi la pronun- 
ciò 5 imperocché il Gentilhuomo fìi condotto 
dopo pochi giorni à Roma in ferri per Tue mal- 
uaggità auanti al Tribunale dell' Inquifitiones 
c per giuda vendetta di Dio comparue al mon- 
do chi degno foflc di quello fniacco • Due al- 
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txi GcntUhuonoinì , i cui nomi è più /ano con- 
figlio \ì tacere, furono altresì da Dio notoria- 
mente puniti , per hauere con baldanzofa teme- 
rità del fuo zelante Predicatore fparlato. (e) 
Non mancarono altri , i quali non fodisfatti del 
pungerlo nell'honoit colle lingue , delibera- 
rono d ' offenderlo nella, vita ancora col ferro : 
cfùlor gran prò l'affrontarlo, perche in lui, 
«per lui, fcanfando la Giuftitia, la Milieticor- 
dia incontrarono. Il fatto andò così. Riprc- 
fe vn dì dai Pulpito colla folita fua energia lc« 
machine, e li fraudolenti difegni de' Peccato- 
ri , che sa Dio, quando vuole, come tele dì 
ragno per nulla rompere, ediffiparejefcefc 
tanto mioutamcntc alii particolari, chcvna_. 
truppa di Gentilhuomini , chel'vdiuano.ed il 
cuor loro haueuano in fimil retcauuolto, co- 
me Icopetn fi tennero j ed acccfi di fdegno con- 
tro del Predicatore j /è gli fecero dopo la Pre- 
dica innanzi , e di villanie ben bene lo carica-,, 
lonoi perche, diflfcro eflì, voi villanamente.*/ 
ò Padre, nella voftra Predica hauete al publi- 
coefpofti I fecretiflìmi noftri pcnfieri > Se pu- 
re voleuatcfarui correttor noftro, ogni termi- 
ne di legge faumana, cdiuinaà correggerci v* 
obJigauam fecreto à quattr'occhi j nè mai à 
si numerofa vdienza era il douerc , che fenza 
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alcun ri fpctto i noftri falli difcoprifte i cleno- 
ftrc intcntionì . Vdigli il Padre con molta_» 
tranquillità , c si rifpofe loro : marauigliarfi 
egli affai del lor parlare; nulla egli fapere del-' 
le lor vite, ne delle loro macchinationij la- 
fciaifi egli guidar la lingua dallo Spirito San- 
to; Rcltaflero pur efifi perfuafi» che egli nt^ 
di palcfire i loro occulti difegni , ne di cor- 
xeggerli haucuahauuto penficro. Prcndeffero 
dunque nsiglior configlio i e U fuo parlare ri- 
ceueffuropcr correttionc paterna di Dio , cht^ 
tutto sà, e tutto vede j e que' loro fdegni con- 
tro fe in quella cofa innocente > volgeffero con- 
tro fe medefimi colpcuoli con vna falutaie pe- 
nitenza. Difife con tanto garbo, e sì opportu- 
namente , che quc' Signori perfuafi del vero, 
gli chiefero perdono dell'ingiuria, chefatta.» 
gli haueuano; e confeffarongli, che l'animo 
loro era flato di paffare riflfolutamente dalle» 
eattiue parole a' fatti peggiori » e di leuarlo 
di vita . E perche Aerile non fofle cotefta lor 
confeffione , la vollero fare con effo lui an- 
che Sacramentale : ed egli li raeconciliò coli* 
affolutione con Dio j e coli ' opera fua co^ 
loro nemici ; c gli hcbbe indi in poi fempre»* 
afFettionatiffimi . ( f) Molte altre volte corfe 

pcticQli della vi» il Pad« Giorgio , per fare 
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aperta gaerra col vitio ; ed* alcuni in mìgliot 
luogo riferirò. In tanto il Vcfcouo Cardinal 
Conti , tcncndofelo cariilìmo > e riuercndojo 
femprc per quel gran fcruo di Dio > eh* egli era, 
colla fua autorità dìfendeualo Tempre, e nel- 
la Città da gl'infulti, e appreflb a' Superiori 
in Roma dall* impofture de' maleuoli fuoi 
Pcrfecutori ; attendendo egli con ogni ftudio 
air apodoliche Aie occupationi, fenza alcun 
riguardo alla propria virai tutto abbandonato 
nelle mani di Dio. 
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fàrte d'Ancona ? e va predicando per le Città delU 
Marca . Si ferma per qualche tempo in AJcOm 
liccio riforma ; e vi fonda con modo 
marauigliofo vn Collegio della 
Compagnia di Giesu . ^ 

CAPO VII. 

4 

Dimorò in Ancona il P* Giorgio» finche,^ 
vi dimorò il Cardinal Vcfcouo : impc- 
roche col partire, che quelli fece pec 
Roma , leuatofi l'argine , che la piena delle per- 
fecutioni teneua in collo , così impetiiofa gii 
venne addoflb P acqua, che, perche non fel por- 
taffc , fu à giudici© de' Superiori d' vopo il fot- 
traruelo. E' diuino configlio diChriftoa' fuoi 
Difccpoli il fuggire in altre Città > quandoché 
in vna venghino impediti nel feruitio del lor Si- 
gnore . Cum perfequentur vos in ifta Cinitatcfiigi* 
teinaliam : (a ) volendo egli i Serui fuoi libera- 
li , ma non prodighi delle lor vite j pronti a dar- 
gliele in ogni tempo, ma cauti à riferbarglielo 
come cofa fua > per quando à lui piacerà di vo- 
lerle . Ad efempio dunque de' Santrgrandi , 

del lor Capo Giesù» vedcndofì in Ancona perfe- 

guita- 
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guitato à morte il P. Giorgio i prcfc la fiiga , c (ì 
dièà fcorrcrc T altre Città della Marca , femi- 
nando in effe la diuina parola con sì grà frutto t 
ccommotionctaledegli animi, e riforma cosi 
fcnfibilc de' coftumi, che li Vtfcoui à gara chia- 
mauanlo d benedire , e fantificare coir apoftoli* 
che Tue fatiche le Dioccfi loro. Erano i foliti 
fuoiefercirijinogni luogo predicare , conferta- 
re , infegnare a* fanciulli , ed a' rozzi i (acri dog- 
mi della fede noftra, iftiruire Congrcgationii 
Confraternite, e luoghi pi], racconciliare in^ 
amicitia Chriftiana gli animi difcordi , Icuaro 
gli abufi de' giuochi i delle crapole , delle befte- 
mie , e de' fpergiuri j e fgridando contro de* viti) 
indcfeflb indurre i vitiofi alla penitenza .ed alla 
maceratione della propria carne h e tutti iftinirc 
nel ben orarc,nel diuotanaentc frequentare i Sa- 
cramenti,c nel temer Dio , e rifpertarlo in ogni 
luogo 5 e fpeciaimcntc nelle Chicfcchc s'hà egli 
dette per lue habitationi in terra , per efferui da 
gli huomini con maniera particolare ricono- 
rciuto,& adorato. In Afcoli più, che in nef- 
fun altra trouò che fare. Ertinque' dì là Città 
Afcoli vn Macello d' huomini 5 così fra loro 
infieriuano i Cittadini^ e in fin le Donne s'infan- 
gui nauano le mani , per eftinguere collo fparfo 
(angue le viue feiatiUc deUe famiglie loro nemi^. 
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che • Erano tanti Poliedri indomiti i Cittadini» 
che leuata a'Goucrnatori la mano^fenza alcuna 
temenza nè di Dio^nè de gli huomini^ sbalzaua- [ 
no furiofì per ogni verfo. Riufciti al Sommo 
Pontefice Paolo V. i rimedi] della Giuftitia , an- i 
che i più violenti > di morti» e di confìfcationi | 
de* beni , fenza alcun prò , vennegli in penfiero \ 
d'adoperare i lenitiuì della pietà : e mcITo T oc- 
chio fopra la Compagnia di Gicsù» raccoman- 
dò il Papa al P. Generale Aquauiua T imprefa % 
c la cura difperata d' vn delirante Infermo. Ab- 
bracciò l' opera di carità il Generale , e per vb- 
bidire alla Sintità Sua, e per fodisfarc all'obligo 
dciriftituto proprio; e mandò ordine al P.Gior- 
giOi che fcorreua predicando per la Marca» che 
il portalfe fubito in Afcoli alla coltura di quella 
Città per isbofchirla da' viti]» c fecondarla di 
virtù Chriitiane.^rperando ,chc alla fatica della 
fua indndria» haurebbe Dio corrifpofto col 
frutto di feria emendatione» e fanta penitenza^. 
Riccuuto queft' ordine il P.Giorgio volò in Af- 
coli ; donc fu > come vn Angiolo venuto dal ^ 
Cielo I accolto da gì' llluftriflimi Monfìgnori 
Donato Vefcouo , e Honorato Vifconti Goucr- 
natore>(tati anch' cfH » come lofìi il P. Giorgio» 
Conuittori del Seminario Romano • Sotto la^ ' 
protettione di sì zelanti Prelati > cominciò il P« 

Gioì- ^ 
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Giorgio à predicare, e con tanto feruore j ed* 
cncrgia,cbe non piccola commotione fi fccci* 
ne gli animi de' Cittadini, i quali poco à poco 
lordando giù il bollore degli odij inucterati, 
s' andauano amanfando , e con ciò difponendo 
alle foaui imprcflìoni dello Spirito Santo , ch'- 
egli fuol fare nell'anime noftre colla carità ; la_* 
quale per l'infcgnamento di S. Paolo, fappia- 
modifonderfi in cordibus nofìris perSpiritum San» 
nnm . ( b) Alle publiche Prediche aggiungeua i 
foliti fuoi efercitij di confeflarc , d* infegnare la 
Dottrina Chriftiana, e dc'priuati ragionamen- 
ti di Dio, e dell' anima , tutti ad vn fine ifteOb > 
di far nafcerc negli animi de gli Vditorifuoi 
aborainationt al vitio , ed amore alla virtù : e. 
Dio benediua le Aie fatiche colla conuerfione di 
molti . Ma per vna ftabilé riforma d' vna Città 
co;ì male habituata , la fatica ne di giorni, nè di 
fettimane , ne pur di mefi ballando , neceffaria.» 
vede uafi vn' alfidua diligenza di fuellere, al pri- 
mo ripullulare del vltio , le fue radici, e di man- 
tenere rigogliofa ne' fuoi germogli con vn con- 
tinuo innaffiamento 1* virtù . Giudicarono per 
tanto i prudenti (limi Monfignori Vcfcouo, e-» 
Gouernatote eflerc, come di neceflità , vn Col- 
legio della Compagnia in Afcoli j e v' applica- 
rono r animo pei difpottc i Cittadini ad accet- 
tar- 
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caruelo , c trouarui il modo di fondarlo. Fura^ 
fio tanti gP incontri difficili , che in cotcfta loro 
negotiatione tuonarono 9 1 si alieni fcopcrfero 
gli animi a volerui la Religione) che fullc prime 
hebbero à dar indi(i;tro. Alcuni peròdiucnùti già 
noftri amoreuoli > vedendo affai grofla contro 
di noi la fiumana ^ e pur bramando francamen* 
te paflarla , fi fecero à pregare lo fteflfo Gioi- 
gio ( fì confìdauano neir efficacia del Tuo parla* 
re) che nella caufa propria parlalTe egh a Ila Cic-« 
tà I efortandola d riceuercla fua Religione. Ac- 
cettò il P.T inulto» e diife» che volentieri pri- 
ma » che fì votaffe la caufa > haurebbe di quefto 
affare nel publico Confìglio ragionato» quando 
che ì Signori di Magiflratod'vdirlo non iide« 
gnaflèro. Si compiacquero quefli difeotirlor 
cfe neflabilì il giorno del publico congicfTo» 
Ma perche Monfignore il Gouernacor Viiconti 
nelle pratiche » chefollecitamentc faceua^ pei 
tirare al noflro partito i Configlieri » crouò ia^ 
maggior parte oflinatamente contraria 5 fi diè à 
perfuadere al ?• Giorgio » che nons' arrirchiair€ 
quel dì d' entrare in Confìglio 5 e à molti di qucV 
Signori à non proporre in quella rannanza il ne-^ 
gotioimaàriferbarlo d miglior tempo « Kt(t^ 
al Gouernatore per ramorcuolerifteflìonelc^ 
douute gratic il P. Giorgio i e fupplicollo d la- 

fciar 



Giufliniani , 77 

iciar cffcttuarfi le pnmc deliberationi , molto 
tgii confidando in Dio , nelle cui mani ftanno ì 
voleri degli huomim , che tutto paflarebfae feli- 
cemente. Enrrarono dunque il prcfiffb giorno 
i Signori in Conleglio , la maggior parte rilolu- 
dllìmi d'efcluderc la Religione, lotto varjjpre- 
tefti, che pnma fra loro s' erano dibattuti j e fpc- 
cia (mente à l'ommoffa d'vn talvno.il quale ad 
ogni arte ftudiauafi d'inimicarci quanti poteua; 
ma quclla,chc al mal intento riufciuagli meglio, 
era r inculcar loro t effer noi da non pochi luo- 
ghi, c Regni difcacciati. Nella predetta mala_ji 
difpofitione de' Conlìgi ieri, .entrò li P. Giorgio 
in Confeglio à dir fua ragione . Datagli leggio- 
la à federe, cominciò il fuo ragionamento dallo 
fpiegare à que' Signori l' Iftituto della Compa- 
gnia . Effer quefta Religione , dilfe .tutta alpu- 
blico feruitio j aiutar ella ogni forte di perfonc » 
fanciulli , e fanciulle , iftruendoli nella Dottrina 
Chriftiana ,Giouanetti nelle lettere humane > e 
diuine , huomini nelle Coagregation; d viucre^ 
col timor di Dìo , e tutto il popolo d' ogni feflb 
predicando , e confclfando nelle Chtcle : tener fi 
ella obligata ad allìllerc à moribondi » vifìtare^ 
gr infermi, e carcerati, confolare gli afflitti, 
feruirenegliOfpitali,edefcrcitarfiin ogni ge- 
Mote di pietà. E tutto (ampie fenza mcicede al< 
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cuna > riccuendo per detto d fc i quel^r^/^fV ^a^- 
f ìflis , ^r^m , ( d ) contentandofii del puro 
neceflario advn viuerc, cveftire comunale. 
£(rere ben si la Città proueduta d'ottime^ e San-, 
te Religioni -, rad non elTerui fra effe alcuna,che 
di proprio iftituto cosi» come la Compagnia) ad 
ogni officio di catità allarghi le braccia à prò 
dcir Anime, c de' corpi. Offeriua egli perciò 
«Ile Signorie loro la Tua » parendogli > che V ag. 
giungerla , come membro , al lor corpo ciuile , 
non foffe , che di lor propria vtilita . E già ne^ 
poteuano dall'operato (in' à quel dì da lui, il mX" 
nimodè'fuoi compagni , eflì mcdcfimi faggia- 
inente argomentare • Haurebbe egli all'ordina- 
fiefue occupationi , che non eran poche, fopra* 
pofta di buona voglia iagrauofa fatica d'infe- 
gnare, aperta fcaola , la Grammatica a' loro Fi- 
gliuoli I finche foffe loro , accettato il Collegio» 
venuto il Macftro . Iddio , che maneggiò la lin- 
gua del Padre, àvn tal parlare, cambiò invn^ 
tratto il cuore nel petto di que' Signori j e à tut- 
te palle I fuori che tre , fu ammeffo il Collegio » 
non fenza marauigliarfene efH medefìmi , che^ 
rammetteuanO) e molto piìi il Gouernator^ 
Vriconti,cui era ben noto il genio de gli Afcola- 
ni fermi,e fìfli nelle prime loro deliberationi; ne 
egli rifìnaua di benedirne Dio i ed efaltare Telo-; 

qucn- 
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quenza » c la bontà del fuo P. Giorgio > che tene« 
riflimanicnrc amaua. Volle il Padre per vii si 
fegnalato fauore con vnapublica Predica ren* 
dercalla Città legratic, ciò fece con vncon- 
corfo incredibile di perfone d' ogni conditione t 
cdi B.cligiofi d'ogni Ordine* In quefta Predi- 
ca il P. Giorgio cosi a pieno foddisfece à tutti > 0 
fecolari) e Religiofii che di tutti T aifettione^ 
(incera a fc » ed alla Rehgiofie guadagnoili : im- 
perocché lodando vna per vna Taltrc Religionii 
erimoftrando al popolo il gran bene> che eia- 
fcuna giuda le proprie maniere di viuere faceua 
loro 1 proteftò i che la Compagnia , come T viti- 
ma di tutte y da tutte haueua imparato à benefi* 
Carli : c però riconofceuafì , come difccpola à 
venerarle tutte obligatat eàdar lor mano ne* 
pubi ici feruiti) , come Ancella : farebbe per tan- 
to ella venuta in Afcoli à quefto fol fine di ferui- 
re il pablico 9 aiutando in ogni minifiero T altre 
Religioni » ed addoifandofì le maggiori fatiche » 
e molte ancora dall'altre non praticate 9 fenza.» 
pretendere altra ricompenfa 9 che l'elTer gradito 
in Ciclo il fuo feruigio , e vedere in terra nello 
fcienze, enellechnftiane virtù migliorata la^ 
Città per lo Cielo. Vn tal parlare con quella^ 
energia, e con quel garbo proprio del P. Giorgo 
così gli animi compio di tutti gli Afcolani , chs 
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douc prima à riceiicrc vn Collegio della Com- 
pagnia vna pofìtiua auuerfìone v haueuano ^ ne 
concepirono ncir afpetrarlo vn impaticntc im^ 
patienza . Li Religiofi poi in particolare vnitifi 
in corpo à rendergli gratie vennero, che così 
honorìfìcamente di loro fcntifle, e parlato iii^ 
quel publico Vditorio hauefle, offcrendofegli 
in termine di gratitudine ad ogni fuo bì iogno % e 
foUicuo. Con tanta profperità paflatoil parti- 
to di fondare in Afcoli vn Collegio allaCom* 
pagnia» fenedièJ'auuifoal Generale Aquauiua^ 
il quale nella diuin^ Prouidenza fìdandofi , co- 
me fi fuolc nelle parti delP Indie , P accettò fcn- 
za la badante fondatione per viuere. In tanto 
il P.Giorgio faceua folo quanto fatto haurebbo. 
fio i Padri d' vn intero Collegio . Egli infcgna- 
ua a' Giouanetci la Grammatica , e la Dottrina 
Chri ftiana le fefte , a'fanciulli, e fanciulle , huo- 
mini, e Donne, fempre piena la Chiefa. Egli 
ptedicaua > c confcffaua > e vifitaua infermi , ed 
afliftcua a' moribondi • Egli gouernaua nello 
fpirito quattro Congregationi , da lui errette > di 
Giouani , di fpadaccini , di Gentilhuomini ma- 
turi ) ed ammogliati^ di Mercadanti , ed Artiftit 
e di più la Congregatione della Penitenza -, in^ 
cui ogni forte di perfone raunauafì , chedefide- 

tio hau^ffe di fcontare in tetra viueme il debito 
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delle coIpe> c' haucua con Dio » dandofì in sù le 
fpalJela Difciplina. Mutò la Città in vn tratto 
faccia,c moltopiù,aggiuntcfi le proprie fatiche 
de^ Padri , che vennero à fondarui il Collegio. 
Diquefta marauiglioTa trasfoim^tione, in cui 
ne pur Alcoli riconofceua fefteflo, informato 
da' fuoi Gouern?.tori il BeaniTimo Padre Paolo 
V. tanio fé ne compiacque, che refe à Dio diuo- 
tiffime gratie , s' inchinò à mandarne ancora, co 
cordialijdìmj encomi) della Compagnia, ringra- 
tiamenti al Padre noftro Generale, (eJEquc- 
(lo è , la Dio gratia , il frutto grande , che fenza 
ftrepiti fà la Compagnia nelle Città , doue vien 
riccuuta ; cosi dolcemente co' proprij efercitij 
iuaffiandole , e fpecialmente nelle Congrcgatio- 
niglihuoroinicoltiuando, elagiouentù nt\\%^ 
fcuolc educando j come vna lentiflìma , e conti- 
nua pioggia , che tutta la terra (ì beue feconda^ 
vn fcmniato affai meglio, che vna impetuofa^ , 
che tal volta lo pefta con più detrimento , cht^ 
vtile. DucfraTaltre molte, notabili conucr- 
fioni occorferoal P.Giorgio in quefta fua Mif- 
(ione Afcolanai cFie ommettere non po(fo fenza 
defraudare del frutto loro i Lettori . La prima 
fi è della moglie d' vn Comandante , la qualo 
colle fue vanità donnefche , co gli acconciarne- 
ti di teda vaniilìmi ^ e colle mode poco modefte 
era air^ altre della Città d' vno fcandalofo mcia- 

F po* 
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po. Fu qucfta dai Padre ag. aulente rfprcfa, CO- 
me niin;(lra,e partc/^ianaci^l Oiauolo ncH'allac- 
r.iar Tanimc , c fsco tirarle alla pcrditione . Ile- l 
dò ella COSI dalia ripren(ionci operando ince- 
riorjiierìte lo spirito Santo 9 coaipu ita» che noa 
fola neate le ^alc tacce di((n:fc > aia anche di più , 
ad vna vita cl^inplarc di pen tcn'c fi diede , fi ,0 
à ficcai (ì nelle carni agiigiiom d'argento, era- 
ghatefi le trecc e mandarle in vna canTw'trina al 
Padre con vai bjona li noiina m tedimonian- 
za iche diceua da vero j lapphcandolo delle lue 
intercellioni per la pericucranza . ( 0 L' altra fd 
d'vn famofilfiiao Aflaffinoi fc bene quefta ahri 
fanno m vna Terra, ò Borgo delia Sabina, (g) 
ed altri nella Diocefi d' Afcoli C'^) ^^?.à in que- 
llo modo • Predicaua quiui il P. Giorgio la lera 
dopo il tramontar del Sole , perche non voleua » 
che quella poaera gente , che delle fat.che delle 
fue braccia viueua, pcrdefTc V hore della giorna- 
ta } haomo veramencc tutto carità e difcretionc, 
che non cercaua , q a fm fuat.Jei [u^ le fu Cbrifli. 
Or vna volta efaggerando la grauezza del pec- 
cato , c fingolarmcnrc dell' ingratitud ne , come 
del più enorme nel Cbrift ano, tanto da Dio lo- 
pra ogni altra nanonc beneficato , fra l' altre co- 
fe,diflre,cheneldìdeirvniucrUlcg ud ciò à ^.6- 
fonderc l'ingrato farebbonh alzatii Canij5c 

haurebbongli conico latrato > pecche cilì al pi c- 
.jitxi^ cola 
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colo beneficio vn duro tozzo di pane haucua- 
no fcruito con ogni fedeltà a' loro Padroni ; 
doue il ChriftianO) in fin pafciuto colle carni 
iftcflc del Redentore , V haucaa c fpreggiato, ed 
offclo . In così dire leuoffi di mezzo alT vdien- 
za vn terr bile Cagnaccio.grande, dice ne' Pro- 
ccfli vn Teftimonio ( * ) come vn Afìno , e man- 
dò dalla bocca fuori tre horrendi larrati , e più 
non fi vide. La nouità del cafo improuifojla^ 
vifta della gran Beftia, il tuono dell* bombii vo- 
ce in quel luogo (curo p^u to(lo,cbe chiaro» fpa- 
ucnto indicibile mifcro in doflTo à quegli vdiro- 
ri. L' ifteffb Padre fc n'atterri; e riflettendo 
colla fua carità » che alcuna potefie fconciarfì » 
pregò OiOf e fìi efaudito > che niuna ne riceueflfe 
trauaglio. Egli poi fattofi cuore, e neirauuc- 
nutogli riconofcendo la mano della diurna Pro^ 
uidcnza , che gli hiueflTe à faluare vna qualch' 
anima quel comodo prefentatOitipigliò con più 
vigore il fuo argomento i e più forte fcaglioflì 
contro l'ingratitudine del Peccatore. Ed eraui 
appunto prefcnte fott' habito mentito vn graiL# 
Ribaldo, cheque' contorni infeftaua co^rub- 
beric,cdaflaflìnij, vcnutoui per fare vn qual- 
che fuo fatto , e prenderfi giuoco del Predicato- 
re ,come chi pecca fenza vergogna , c ffnza fe- 
de, più Arco, che Chriftiano . Mi Dio colh fua 
infinita piCtà lo colfc al varco ^ e co' latrati del 

fa i»ia- 
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maftino fpauentaroios Io traile à Te; e niutogli di 
modo il cuorc,chc riloluto di accacnbiar vira,vn 
tute' altro da quello era lui venuto > indi all'al- 
bergo fuo fi ritirò 5 e quiui giunto fi diè iubito à 
fare vna diligente elamina della fua cofcienza^. 
Mentre così s' andana alla Confeflione Sacra- 
mentale di (ponendo , ecco ad vn grarid' impeto 
Pvfeio d forza fgangherato, entrargli in camera 
vna Bufala » la quale pei gli occhi > e per le nari- 
ci gettaua fuori fiamme » e gran fetore^ ed apre- 
do la bocca infernale cosigli parlò. Lafcia co^ 
teflo tuo [ciocco pen/icro di con[e[farti da quefto Pr^- 
te 'y [e noi [ai ^ borhorafyccido. Raccapricciò à 
tal vifla il mifero, e à tal minaccia 5 ma dallo 
fpirito di Dio, che già gli era in petto, rinuigori- 
to , rifpofc : ed 10 per ogni modo voglio confcf- 
farmi . Quefto riloluto yoiLio fu vn fulmine lu- 
minofo della ccleflc Gratta in pugno delThama- 
na libertà I che accompagnato col lampo del 
Santo regno di Croce difUpò quella larua caligi- 
nofa d' inferno ; imperocché apptcndofi la ter- 
ra in rn baleno cosi fulminata fi riabifsòj àu- 
uerandofi il detto di S. Giacomo , B^fiftite^ 
Diabolo y & ip[e ['giet à vobis ^ (1) è il Demo- 
nio d chi generofo gli fà fronte codardo 1 à chi 
pufilanimo lo x.tmt% vn baldanzofo nemico- Da 
chi gli chiude fubito la porta in faccia , fuergo- 
guato fi parte : à chi nella ccntationc colla negli* 
è . . - gonza 
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genza gli lafcia vn pò poco aperto V vfcio del 
cuore, fc Io fpalancaiC v'entra. Ora il buon^ 
penitente della Bufala infernale Jgid vittoriofo , 
COSI di mezza notte, come era, fe ne và alla cafa 
dcir Arciprete per nome D. Camillo, ( ^ ) doiic 
alloggiaua il P. Predicatore. Giuntoui battei^ 
gagliardo alla porta,e chiama chi gli apra ad al- 
ta voce. AI battere ftrepitolb , allo fclamaro 
conobbelo l'Arciprete; e tatto intimorito: fiam, 
dilfe al P. Giorgio , fiamo fpediti ; qucfti è il fa- 
inofo AfTaffino del contado : diflc i e fcn fuggì . 
Il Padre fcnza punto turbarfi , tratto col focilc-> 
dalla pietra il lume > andoffene alla porta à chie- 
der chi fuffc , e che voleffe . Rifpofc egli le eflc- 
re vn gran Peccatore, che bramaua il R Predi- 
catore per confeffarfi. Airvdirlo il P, Giorgio 
aprì tofto più ampio il feno della fua carità , che 
Tvfcio della cafa. Edeccogli farfi incenero vn' 
. huomo à foggia d' vn Demoniaco con la faccia 
lurida, gli occhi ftralunati , i capelli razzati , tut- 
to molle di fudorc, e pieno di fpauenro. Se gli 
gittò fubito a' piedi , e chicfe pietà d i fe ; diflc cf- ' 
ftrfi trouatoalla fua prcdica,hauerquel cagnac- 
cio mefli contro di lui quei graui latrati 5 hauer 
haumoThorribilvifione della Bufila jCtutt'ho- 
ra fentirfi in fu le fpallc vn pefanriffimo Demo- 
nio. L'abbracciò il Padre , gli fece animo, 
mcffo à ripefctrc più al fondo della cofcienza_^, 
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ftò dic'cgli ì recitare rofficio,& ad or ^rcpcr luij 
pol'cia Tvdì per lo (patio di 7. in 8. horc 5 c con- 
fetto (fi con contntionc così vchcmcntc, the per 
penitenza fupplicò » gh fo(re impp(to T andare à i 
Koma nelle mani della Giuft tia > per pagare 
Dio colla morte l'enormità de (noi falli . Lodò 
ildifcreto Confc(rorela gencrofa rifo]utionc,c i 
alleggeritagli la mifura della Tua concritione la 
penitenza, con fanti preferuatiui il rimandò có- 
folato; ed operò poi in Roma per la remiflione 
del Bando capitale , in che quegli era , ed otten- 
negli il libero viueie cò gli altri; e vi vKTe, e mo- 
ri Chriftianamente 1 marauigliandofi ognuno 
della di lui mirabile conuer(ìonei ed efaltando 
lemarauiglie della diuina mifcricordia . Que- 
llo fatto , dice ne' proce(fi T llluftriflSma Signo- 
ra Venufta Sacchi d* hauerlo intefo da mokcL> 
perfonc , e da vna Relatione , che come di cofa 
notoria , quando occorfe > in Roma (ì ftampò. 



a. Matth ic. b. adRom.^. C. Lue. x. d. Matth. io, e 
?, ì^appi nella i^ua M. S. f. P. Frante fco Adorni Te$logo dell' 
Emmentilfimo Ardue fcoHO Cardinal Boncompagno, g. Ne' Pro^ 

cefi Tefi. ^. e io. h. Adorni. ♦ i. cor. 13. i Tf/i. ^. 1. 
rac^ 4, m. Tift^ io. 
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Fiine à Bologna , doue di non poco fopra a so. annU 
fatte alcune tntramejje^ indcfejpimtntje 
affatica fno alla n otte ; da gli t mi-- 
nentiffimi Legati , td Arcmejco^ 
ut honutato > adoprato . 

CAPO Vili. 

S Eminata per le Cit^à dcHa Marca con mol- 
to frutto la diuina parola ; c con piuta 
A feci aoXU fondationc dei Collegio quel- 
la fua jMi(rone,fii mandato \\ P. Gioigio aPa-p 
Cntà di Bologna, dote Dio T haurua dcflinato, 
cdouc vi confumò nelle fatiche U corfodtlla-p 
fua vita , c fi guadagnò Ja corona della G ufìitia. 
Vi giunfe allhora appunfo , che Legato Pontifi- 
cio la gouernaua Benedetto Cardiral G.uftinia- 
. Incerto è V anno , in che v' c ntrò, ma certo, 
che non prima del i ócó.peiche alli 7. di Scitcm- 
brcdiquefto folamente , prelc il Legaioil fuo 
goucrno,che pofcia li ic. d' AgoOodcl 16II. 
lafciò. L'accolfeil Lcgafoccn fnpolariflìma 
dimoftrarioncdibeneuclerza> e dinfpcttdcc- 
mc Parente, e come lant' huon o, cflrcndog;à 
del fuo zelo precorfa la fama. Appena arriuato, 
tutto fi diede co* fòliti fuoi cfcrcitij di fpinto a 
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coltiuarcc riformare la Città* Vcdcuafi fcm- 
prc in atto ò di predicare in publico, ò di fermo- 
ncggiarc in priuato , ò d' inlegnarc a' fanciulli, c 
fanciulle la Dottrina Chriftiana, ò di confcffa- 
rc i penitenti , ò di vifirare gli amalati, e i carce- 
rati , ò di feruire ne gli Spcd;ili , ò d' aflìftcre jlJ 
moribondi , ò di confolarc i tribulati , ed aiuta- 
re ogni bifognofo dell* opera fua nel gran nego- 
tio dell' eterna falutc 5 d' ogn' bora , c in ogni cé- 
po Tempre pronto à fouuenire al fuo proffimb , c 
con più gufto a' più mefchini , e non mai itanco. 
Si buon odore mandarono ben prefloper turra 
la Città le continue fatiche del P. Giorgio, cho 
allettarono i Grandi, e i piccoli ad amarlo come 
Padre I à riuerirlocomcda Dio loro mandaìo. 
É gli Eminentifsimi Legati Thcbbero pure in^ 
alto grado di ftima , ed amore, e dauangli nano 
di buona voglia nelle Tue imprefe talvolta mol- 
to ardue per lo feruitiodi Dio, e per beacficio 
ddpro(simo:e furono tutti quelli, che di ma- 
no in mano al Cardinal Giuftiniani fucceffeto: 
fra i quali il primo fii Maffeo Cardinal Barberi- 
no, che poi Papa,chiamofsi Vrbano Vili, cai 
era V. Legato Monfig. Lorenzo Magalotco, «1 
quale effendo (lato Scolaro in Roma, Accade- 
mico P^irtcnio della feconda Congregationo , 
che goucrnaua , come fidiffc il P. Giorgio, già 

riueriualo come Padre deir anima fua, e ad ogni 
Aiu. tuo 
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fuo potere il fauoriua .* Al Barberino venne die- 
tro Luigi Cardinal Capponi, il quale hauendo 
pure neUCollegio, e Seminario Romano cono- 
kiUtalaVirtii del Padre Gmftmiani, lo volici 
fuo Confeflbrc con ampia autorità di correg- 
gerlo alla libera ogni qualvolta nc'fuoi doueri 
lovedeOc difettale: ed egli, che prudentifsimo 
era ,adempiua le parti deir officio fuo, e non-^ 
mancaua punto nel rifpetto che gli doucua. Du- 
rò molti anni il Cardinal Capponi nella Lcga- 
lione, in cui lucceflegli pofcia il Cardinal Saucl- 
li 5 cui ferui per V. Legato Monfig. Nappi , fra- 
tello del P. Fil ppo Nappi , Rettore in quei dì di 
S. Lucia ; quefto Monfignore vsò col P. Gior- 
gio gran dimcftichezza ,c fpalleggiollo in ogni 
occorrenza. Dopo il Sauelli fu Legato il Car- 
dinal Caietano, e poi il Cardinal Vbaldini, il 
quale prefc, come già TEminentifsimo Capponi 
ferro haueua , per Confeflbre , e Direttore delP- 
anima fua il P.Giuftiniani.Mentre Legato era al 
gouerno di Bologna il Cardinal Capponi , vi fù 
creato Arciucfcouo Moniìs;. AlcflTandro Lodo- 
uifio; ilqualcaperfeal P.Giorgio nuouo cam- 
po d'affaticare : imperocché volcjido il nouello 
Arciuefcouo fare vna fruttuofa vilìta della fua^ 
Chiefa , voltò P occhio fopra dal P. Giorgio > o 
lui volle per ogni modo in eflTa Compagno, 
Direttore > come Operarlo Apoftolico , e di gra 

ipiri- 
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fpiriro ,c di prudente configho. Nulla in farti 
Ci facrua nella Dioccfi, che per le (ucmarn non 
paflTaflTc . Egli per la riforma delle Monache,^ 
del Clero approuana i decreti > e gli ordini , e la 
buona clertione de' Confcffoii de' Monifleii , c 
dc'Parochi delle Parocchie, praticando lutti 
gli arti di Generale Vifitatore : e^onp ù anipla 
forma qaeft' officio eferci'ò , quando T Arciue- 
fcouofudal Papa mandato Nunc oà Milano, e 
Sauoia per trattare fra il Rè di Spagna, e quel 
Duca accomodamenti d pace;e quando fatto 
Cardinale andò à prendere il Capello in Roma , 
c dopoi , morto Paolo V. vi ritornò al Concla- 
ue,incuf fìiegli eletto Sommo Pontefice col 
nome di Gregorio XV AflTunto a! Papato ilCar- 
dinal Aleflandro dcft nò Arciuefcouo di Bolo- 
gna fuo fucccffortil Nipote , Lodouico Cardi- 
nal Lodouifioj e qucfti ftgintando Tefcmpio 
del Zio, al P.Giorgio con eguale lollecitudrnc 
ia cura commife de' Monifteri, e dieeli per il lor 
buon gouernc fimpliilima giurildittione . fgli 
con ogni prontezza filalc^ó caric are di nuouo, 
e con ogni induflria appIicoflT a pirmcucrc nel- 
l'amore dell'eterno Spolo Giesìi qucli' elette fuc 
fpofe, le Vergini confacratelegli ne'Chioftri: 
ed elle di concorde volere, e con ifpirituaje di* 
letto lafciandofi dalla difcrenflìma difciplinadi 

lui guidate I caminauano à gran paflì air acqui* 
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fto della rcligiofa pcrfcttione, honorandolo, più 
come lor Padre , che Supcriore • Così T altre-^ 
moite opere pie,alla Cuna Archicpifcopalc fog- 
gette^eallafuafede raccommandato > con (o- 
disfattione comune , frutto, e femore aumenta- 
uail P.Giorgio nel diuino feruitio-, ne pur di 
qucfte contento , tredici altre, come innanzi di- 
raffi, à publico beneficio creffc. In fondare* 
quefte, e quelle promouere non mancogli il do- 
uer fuperarc que' molti incontri > che nell' ope- 
re di Dio per mezzo d'huomini perduti à fra- 
ftornarle fuole inuidiofo opporre l'Inferno à chi 
le vuole intraprendere . E ben coraggiofo Tep- 
pe fempre far tefta , c vincerli ^ fidato neir affi- 
ftenza di Dio, il cui feruitio puramente cercauat 
c protetto da Padroni , e Perfonaggi d' autorità t 
che in terra fono il braccio di Dio i reprimere 
raudacia de' Temerari) . Quindi è,che fa pendo 
egli beniffimo quanto vaglia per Tintereflc del- 
la falute deiranime,e della diuina Gloria, la gra- 
fia de Principi, e de Grandi ad vn Operarlo Eua- 
gelico ; egli neir vna , e nelP altra vnicamente.» 
intereflfatofelaprocurauacon ogni fiudio, e fe 
la conferuauaconogni modeftia, ed humilrà, 
fenza ne punto della loro bencuolcnza inuanir- 
fene, ne tirarfela ad alcuno fuo prò, ma tutta air 
altrui . Ciò che de' fare chiunque della Com- 
pagnia gode nelle Corti il fauorc de' Principi • 

con- 
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confacrando con sì belle virtù religiofe vno da- 
to» al Religiofo contrario più rodo « che alieno. 
Anche nel mondo fì loda per buon Politico^ chi 
à mantencrfi nel pofto di fauorito d' vn gran Si- 
gnore , ed auuantaggiarfì in elfo , vfa la gratia^ 
del Padroné con temperamento > e a beneficio 
de gli altri : imperocché colla fommiilione pia- 
ce ai Grandi ; perche quefti , come Dio , di cui 
hanno vna non sò quale imagine > di comunica- 
re le gratie loro fì dilettano d quelli » che humili 
le fanno riceuere in limofìna gratuita ; e non di- 
fpiacc a gli vguali, perche vedono abbaflarfi 
loro vno ^ fopra di loro inalzato ; e s' acquifta^ 
colla beneficenza plaufo da tutti > perche ognu- 
no fe lo rimira, come vn viuo canale» onde à lui 
bene deriui . Così chiufa la bocca , e legate lè^ 
mani all' Inuidia , ne ode latrarfì contro» ne fen- 
te vrtarfì , per farlo dar giù dalla ruota della Tua 
fortuna. Hordiquefta moderarione d'animo 
fra V honorifiche accoglienze de' Grandi vn de- 
gno efempio lafcioci il P.Giorgio ; quando Grc- 
gòrioXV. afcefo al trono di Pietro , volendo 
per ogni modo vederlo, e lalciarfì da lui vedere» 
le Io chiamò à Roma, efècon ciò noto al Mò- 
do » quanto caro gli foflfe» e quanto viua memo- 
ria di lui n' haueflc . Vbbidì egli » e v' andò : vn 
fauor tale, che altri » che non foffc flato , come-t 
era egli di fe fteflb affatto fpogliato» haurebbe 

fatto 
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fatto vfcireìnvna qualche apparifccnza di va- 
no godimento s Jui in nulla conimene. Giunto 
à Roma j () fe à baciare i piedi à Tua Santità > vi- 
filò vna volta il Fratello» e la Cognata del Papa, 
c'I Cardinale Nipote, ne più fi vide in Corte-* . 
Spcndcua le giornate nella vifita de' facri luo- 
ghi , e neir aiuto dell' anime , predicando, e fer- 
moneggiandp feruoxofaniente al luo lolito , 
praticando gii altri Tuoi efercitij fpìrituali in prò 
di quel popolo , non fenza gran frutto in eflb ; c 
con molto grido d' huomo Apoftolico . Per lo 
che IperandoH del fuo rimanerne in Roma vn^ 
non ordinario profìtto , ftauafi Tulio ftabilirgli 
iuilaftanza. Subodorarono ìBolognefiquefta 
fanta rapina i e ben follecita la Città al Aio Am- 
bafciatore in Roma fcriffe , imponendogli , che 
ogni arte» e poflanza adoperaflTe col P. Generale 
Vitelefchii perche ritornafleà loro il P Gior- 
gio, e loro Ci donalTe fìno alla morte > perche era 
ior Padre, e delle fatiche del Tuo zelo viueuano 
l'anime loro 5 eiTere perciò vn atto di giuftitia^ 
il reftituirgliclos & il non farlo, vna Ipecie di 
crudeltà . Arringò 5 ì bene TAmbafciatorc • che 
ilP.Mutio reftòperfuafiffimo doucrfi a'Bolo- 
gnefì il Giorgio • Per canto lo rimancò loro f 
c s' obligò con aperta promcffa , che ne n V hau- 
rebbe lor mai leuato , ne pure , fé per femplicc^ 
predilo, alcun' altra Città Thaueffe riihiefloi 
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fenza il beneplacito loro. Tanto promifcte^ 
tanto fedelmente offcruò il P.Gcricralc tn occa* 
fioni» che dapoi da Screniflimi di Mantoua, Mo- 
dena, e Parma le da parecchie Città per predi- 
cami r Auuento > ò la Quarefìma , ò per qaskU 
che miffionc di due in tre mefi , fugli il P. Gior- 
gio à calde iftanze ridomandato . ( a ) Cosi , e^ 
nelle miffioni per la Diocefì,enegli efercitijfpi- 
rituali per la Città Tempre affaticando ferui fino 
alla morte d' vn feruenrc Miniftro di Dio à Bo- 
logna per lo fpatio d' intorno à ? 5» ò anni » 
fatte alcune intrameflc , come qui fotto diraffi • 
Corre , è vero , voce paffata infino alle Stampe t 
che egli vi dimoraffe d' incirca à 40* anni • Mà 
ilante 1 come s'è detto , ( b ) la Tua andata in Scio 
<lel 1595, e la Tua morte del 1644* come fi dirà 
( nel che tutti concordono ) che tanta dimora^ 
faceffein Bologna , non èpoffibile^ fìperchCì^ 
egli vi venne, eflendo Legato il Cardinal Gm- 
ftinianij che non lo fù prima del 1 606. fi perche» 
fe arriuato vi foffe , come necclfarìo farebbe , il 
1604. li 9. anni, che frà il 1595. e 1604. vifcor* 
fono , per tutto quel molto , che prima in diuer- 
fi luoghi efferfi da lui fatto fi dice , certamente 
non badano; come , fe vuole , può il lettore ve- 
dere dalle cofe dette fin qui . Hò 10 per tanto in 
quefto buio prefa per non errare la via di mez- 
zoi c mi fon per(uafo col buon difcorfoi che pol^ 

fa 
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faeffcre giunto in Bologna il P.Giorgio su*l 
1608. ò ióop.c perciò haucrui dimorato come 
hò poc'anzi detto, computate le fue intrameffc 
attorno à i6.ò ìs* anni . Della Jiuerfità nel- 
la Cronologia hò fatto nel Capo j. auucrtitoil 
mio Lettore . 



a. P.NMppl vita Cap.^^ 

Suoi diuirtimenti fruttuofì , e fanti Petlegrìnag^^ 
e MiiJìoni fuori di Bologna . Vien da dctén$ 
m quejìi diuertimenti tacciato ; 
e M vim difejo . 

CAPO IX. 

Vando S. Paolo fcriflc a' Romani : V^mt^ 

nojìrum fìbi viuit , & nemo /ibi montur : fine 
enim viuim s y Domino viuimus ; fine 
morimur ^ Doynino morimur : ftue er^ 
go viuimus yfiue mormur Domini fu^hus ; f - ) iftrui 
noi fedeli ad indirizzare tune l'opciat oni no- 
ftre alla gloria , ed al fcruitio di quei S gnorc , di 
CUI fono tutte le cofe noftre ; e di cui fiamo tutti 
noi mcdcfimi : e coft ciò ci diede quefta rcgolsL-i 
iufallibiic acl prendetela giufta uifuia delle no^ 

Aie 
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ftrc fatiche , il pradcnte riguardo alla gloria di- 
uina ; perche ne fieno louerchicchc vccidano il 
corpo -, ne fieno troppo fcarfc , che fneruino lo 
fpifito ; altrimenti ò colT immatura morte il 
féruojò coir indegna otiofità il buon (cruitio ài 
legitimo Padrone fi rogherebbe. Per qucfto ri.^- 
guardo come huominifantiilimi» auidi (e bene 
erano di dar la vita per il loro Signore > pure tal 
volta dalli Perfecutori fuggiuano per conlcruar* 
ghela à miglior vlo \ così ancora fi prendeuano 
qualche rcfpiro dalle loro fatichcpcr mantener, 
il le forze à più longamente feruirlo . 11 diletto 
Difcepolo S.Giouanni TEuangelifta dopò Pefta- 
tiche contemplationi di Patmos , e le iollecitu- 
dini delle Chiefe delT A fia da lui fondate, vn ho- 
nefto trattenimento prendeuafi con vna fua di- 
meftica Pernice . ( ^ ) I due Francefchi d ' Affifi, 
c di Paola di Santità ammirabild da loro Serafì* 
ci ardori , e ncll* vnirfi con Dio , e neirafFaticar- 
ii per Dio col proflìmo^fi dauano colle creature 
vn qualche sfogo , il primo con vn* Agnelhno,e 
V altro con vn Capretto , cui di Martineto hauc- 
uameffo il nome, e tanto in quefto animaletto 
(i compiacque > fenza punto egli fpiacere à Dio, 
chevccifo, e cotto, da gli Vccifori, convno 
(tupendiflimo miracolo fe lo richiamò in vita. • 
( c ) Quelli , & altri gran Santi foggiaceuano , 
come huomini>airhunaana fiacchezza» lenza ne 

vole- 
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volere , ne pretendere miracoli y effcndo atto 
humiltd, c d' vbbidicnza a Dio , trattarfi come 
bifogncuolc delle creature , anche di natura in- 
feriori , c vfarlc come infermo fcaduto di forze 
à refocilarfi , prendendole dalle mani del Signo- 
re , che glie le porge, e rendendogliene affettuo- 
fiifime gratie. Hò ciò voluto premettere per 
cert' vni, i quali de gli huomini Santi temeraria- 
mente fi fcandalizzano , fc tal volta dalle grano- 
fe fatiche del corpo , ò della mente, che più gra- 
ni fono, perche di maggiore confumaroento di 
fpiriti , vedono prender?! vn qualche riftoro 5 
nonfapéndodifccrnerc la vita fama ammirabi- 
le , alla quale Dio, come gli aggrada, fopra Thu- 
mana conditione alTumc vn qualche fuo feruo , 
dalla vita fanta , e perfetta comunali, à cui poflt 
coirimitationeogn'huomo alpirarc; quando 
che non li vedono Santi ammirabili, ne pur fan- 
ti ftiaaarc li vogliono ^ e non Io fono, perche no 
fon formati al modello del loro ftorpio giudicio, 
Confiderino quefti tali le fenfatiflìme parole^ 
dcirApoftolofcrittc a' Romani. Qui manducat 
non manducantem non fpernat : & qui non mandu^ 
catj manducmtem non iudicet. Deus enim illum af'- 
fumpfn . Tu quis es , qui iudicas alienum feruum ì c 
poi : qui manducata Domino manducat igratias enim 
agit Deo : & qui non manduc4t , Domino non mandu^ 
cat i &gYatias agit Deo^ col rimanente di quel ca« 

G po, 
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po, tutto al noftro propofito . ( E s' è Dio tal 
volta manifedamente doluto di cotcfM giudici 
ingiuftiiC con miracoli hà Thonore difefo deTer- 
uiiuoicosì jngiuftamente giudicati. Nelle Vi- 
te de' Padri ( e ) d' vn Monaco fi lcgge,ii quale per 
vn no sò quale indicio hauendo male d' vn altro 
Monaco giudicato>vdì fubito vna voce del Cie- 
lo, che gli diffci^'i^Z/^f/ mi fi fono gli huomini, 
ed ingeritifi nella miagiurifdittione , vfurpato m^ba^ 
710 il diritto del giudicare : e d'vn altro, cui donato 
haueua Dio vn fegno del tenerfdo caro nella^ 
fuagratia,à gli occhi d'vn fa nto fuo Compa- 
gno vifibile , glielo leuò i tofto che à giudicarci^ 
imperfetto osò vn Monaco, che mangiar vidc^ 
di buon mattino > vn Venerdì , fenza rifletterei^ 
alla neceflìtà > che quegli hauer potcua j ne pri- 
ma di vna penitenza di due fettimane , che egli, 
e'I compagno fecero inficmc, glielo ridonò. E 
nella leggenda di S. Francefco d' Ailìfi fi hà , che 
il Santo dopo la predica vn dì da vn huomo di- 
noto in Aleflandria di Lombardia inuitato à de- 
finare, e mangiare con cflTo lui di quanto folTe- 
gli mcflb innanzi, come a* fuoi Predicatori l' E- 
uangelio concedeua, accettò V inulto, e v'andò. 
Mentre in tauola d' vn graffo Cappone mangia- 
ua»vnpoueroper Dio alla porta chiefc limofi- 
na ; cui fubito il Santo mandò patte di quel fuo 
cibo ; la prefc il poucro > e fe ne fcandalizzò , ^ 
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riferboflela per la fcgucnrc mattina à fucrgo^ 
gnarJo, mollandola in pubiico. Tanto delibe- 
rò , e tanto fece . Alzò colui , predicando il Sa- 
ro à grande Vditorio, quel pezzo di carne deli- 
cata , e gridò j ecco, che mangia coftui, ch'al- 
trui predica l' attinenza. Ma Dio con vn bel mi- 
racolo mutò repente quella carne in vnpefce^ 
molto dozinalc: c rimafe colui sbefFcggiato, co- 
me yno (tolto ) che volca far comparire il feruo 
di Dio, come ingordo, e ghiotto ( f ) ma poi del- 
l'erroriuoauucduto, c pentito, quel pefcc ri- 
tornò nel fuo elTer di carne . Con che Dio mo- 
firò ad ognuno compiacerfì tal volta, che go- 
dino i ferui fuoi delle delicie lue , anche di quc- 
flo mondo} e comprobò il detto deli'Aj oftolo.- 
S^gnkm Dei non efi efca , & potus ; C*/ed iujìttia,& 
pax 3& gakdiumtnSpirituSan£lo. 

Hora non mancarono al noftro P. Giorgio 
alcuni di fomigliante humore, anche de' fuoi 
Conferui , che lo findicarono nc'fuoitratteni- 
inenti , cò i quali folito era , hor villeggiando , 
hor pellegrinando l'humlna debolezza riftora- 
rc (lanca ,ed abbattuta dalle continue fatiche , 
che d . , e notte , toltene tre in quattro bore di 
Tonno, locaricauano , confumando il rimanen- 
te del tempo in orare , leggere , predicare , con- 
feATarc, fermoncggiarc, vi(itare infermi , ed hof- 
pitaiif • tutto ftxugger(ì intorno al fuo profTimo 
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in cfcrcitij di carità » omnibus omnia fa£lusy -ptom- 
ncs Cbrifto lucri/acereta E ciò con quale cffufion» 
di fpiriti faccCfe > s* argoménti dal copìofo fudo- 
rci in cui piùi c più volte al giorno e vefie» e cot- 
ta inzuppaua. Aggiungeuafì di fopra più fre* 
qucntiflìoni dolori > e febbri > che lo sbatteuano9 
come più innanzi dirafli • Ben è vero> che cote* 
fti iuoi rcrpiri > cheprendenaHi erano si faticofì, 
che dir poteuafì cambiare il ?• Giorgio aria , ^ 
luogo > oue afFaticafTe , non già oue fi lolleuaiTe 
dalla fatica : imperocché $ quando villeggiauat 
era fempre in atto > ò di predicare > ò confeifare^ 
ò infegnare la Dottrina Chrifliana » ò vifìtaro 
infermi i confolarli > e fe moribondi s ailiftendo 
Ipro^ aiutarli à ben morire, come fe foHTe in vna 
mifliofte . Più edifica i Secolari il P. Giorgio» 
dir foleua vn Padre di gran bontà i e prudenza » 
( g ) mangiando egli con eflfo loro d tauola ben 
imbandita , che orando io t e digiunando non^ 
faccio. LafciGl'humilecomparatione dique- 
fto buon Padre j il vero è , che non gli perdette* 
ro mai quel rifperto , e nuerenza y che deuefì ak 
la fantità) per quanto egli con elfo loro fami- 
gliarmente trattade % e nelle lor cafe vi dimoraf- 
ie : fì era egli Tempre in ogni tempo , e in ogni 
luogo circofpetto j pieno di Dio > e ntUe fue at- 
tienile parole fempre irreprenfìbilc : e pure per 
io più à molti accade ciò > che diflfe j ed applicò^: 

Elop-^ 
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Efoppo à Delfi • Chi ftà fui lido , fpcflb ammira 
in alto mare vn Nauiglio ^ e fe Io crede Jontano 
vna gran cofa I e ricco di merci t che po/cia in^ 
porto vicino lo fcorge vna barcaccia imbaraz* 
zata dì viliffime cofarelle. Conuien perciò ben 
dire , che cofpicuo foffe , e grande da vero il ze- 
lo, e la virtù del ?• Giorgio , mentre da longi 
compariua à riguardanti venerabile, come ve- 
draili, e d' apprelTo non folamente non fcemaua» 
ma come la luce crcfceua • E Dio fteffb vna vol- 
ta con vn prodigiofoauucnimento T autenticò. 
Il fatto andò cosi . Nella Villa di Bcrtalia fuori 
della Porta delle Lame poco più d'vn migliodi- 
flante dalla Citta, dopo la fatica della Predica-, 
flando vn di in ripofo fotto la loggia de' Signori 
Raymondi , vdì dolcemente cantare fopra d'vn 
albero vn vccelletto : ed à gli aftanti , che molti 
erano , prendendo, come vfo fuo era, da ogni 
cofa argomento di honorare Iddio , &: aiutare il 
proffimo,difie:odiquantaconftifion€ ci fono 
mai, fratelli, quefti Animalucci , cosi nel lodar* 
col canto loro Iddio, comeneireffattaraento 
vbbìdirgli , non dando vn piccol volo per lor 
piacere» non raccogliendo dalla terra per cibo 
loro ne pure vn piccol femc, fenza il di lui bene- 
placito . Ciò detto tutto infiamandofi in nome 
di Dio chiamollo à sè, perche sè, e fuoi compa- 
gni ferui del fuo Signore dimedicamente venif- 
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fc col canto à ricreare. Vbbidìtofto TAugel- 
letto , c dal ramofcello , ouc era , calando , volò 
falle. mani del fcruo di Dioj e qaiui continuò 
conmarauiglia di tutti , à cantare, fin|che egli 
bencdiccnJolo,il licentiò. (h) Anche vn Ca- 
ne gli dièmotiuovn' altra volta di glorificare 
Dio^ e amiiiaeftrare il proffìmo . Viaggiaua vn 
di con due Compagni difcorrendo delie cofc^ 
deiranima , quando fi vide fcguitato da vn gran- 
diflimo martino • il quale con vn dolorofo verfo 
pareua, come in fatti era, che gli chiedeflc aiuto: 
fermoiTi il Padre , ed vn grand' offe , eh' attra* 
uerfatofegh nella gola il tormentaua ,à grande 
ftento cauògli di bocca . Così beneficato il Ca- x 
ne fi die à fargli mille carezze , ne mai fé gli par- 
tì d'attorno, finche egli colla bcncdittione non 
gli diè licenza d'andarfcne,- ilqual fatto à lui 
fcruì di connprobare quanto delP huomo,c mol- 
to più del Chnftiano , indegna foflTe V ingratitu- 
dine verfo il fommo Benefattore , eh' è Dio : ed 
era quefto V argomento di quel fuo famigliare-» 
difcorfo . ( i ) Quindi è, che ben noto cflTendo 
Superiori il gran bene, che nelle Ville deYecola- 
ri il P. Giorgio facea con cotefti fuoi sbori , fa- 
cilmente il concedeuano d quei Signori Bolo- 
gnefi ,che nel tenipo delle vacanze il domanda* 
nano à migliorare colla fua prcfcnza le cafe, e le 
campagne de' loro poderi « Oltre à cotefti vil- 
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leggiamenti pf endeua ancora per Tue diftrationt 
ogai due> ò tic anni vn qualche diuoto pellegri- 
naggio , c il più lontano, fino à Loreto , e à Ro- 
ma. Era cosi da per tutto dell' apoftoìico fuo 
fpirito fparfa la fama > che ouunque paflfaua p da' 
Vcfcoui di quelle Dioccfi^e da' Superiori di quc* 
noftri Collegi veniua inuitato àfalire in pulpi- 
to. Ed egli lenza mai ricufar la fatica , ne mai 
ftanco à farla» or in Duomo > or nelle noftro 
Chiefe i femprc ad vn popolo affollato vi predi- 
cada. Che le vifi fermaua vn qualche giorno, 
ve Io fpendeua tutto, fermoneggiando ne gli 
Oratori) , e Mon fieri, che d'vdirro auidi erano, 
c più auidi vditoJo , di confidargli in confeflio- 
ne le loro cofcienze ; nel che egli loroancora-f 
fodisfaceua , non tralafciando, fantaniente in- 
gordo del bene del fuo proflimo , di megliorarc 
quc^ luoghi di paflaggio , fe glielo permetreua,^ 
l'auanzo del tempo, co' foliti fuoi efcrcitij Chri- 
fliani, che efercitaua in Bologna: fi che.à dir ve- 
ro, il ripofo fuo dalla franchezza del yiaggiccra 
vna nuoua fatica ,e cotefto fuo diuoto diuerti* 
mento vn communicare le fue fatiche, refpiran- 
do aria nuoua à gente nuou3 ; delle quali egli go- 
deua quella riccolta di penitenza da peccatori , 
c di vita più feruentc da giufli,che li ferui del Si- 
gnóre foia bramano in terra per lor mercedejcd 
cflìdi fopra più à lui dauano quegli applauH di 
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liuersnza > che li virtuofì mentano viuentl ìcl^ 
terra. Quindi è> che ^ come parla vn Teftitno- 
nio ne' procelli ( ) andauano incontro ai feruo 
di Dio i Cittadini delie Città» quando erano au- 
uifati delia Tua venuta , così in Lombardia , co- 
me in Romagna ; tanta era la faraa delia virtù 
fua, e fantità : e con maniere di ftraordinario of- 
fequio fu |da' Signori Anconitani Tpecialmente 
accolto» ed honorato , attefta vtC altro Tcftimo- 
nio(') Tanno lójj. andando Padre Spirituaie-r 
della Compagnia di S. GiolefFoalla Santa Cafa 
di Loreto • 

Altre intrameflc ancora , c di Miflìoni,edi 
Quadrage(imali fece egli al cotidiano fuo affati- 
care in Bologna : e queftc per due rnotiui i IVno 
per leuare, diccua egli, il noiofo aggrauio d fuoi 
Figliuoli fpirituali di Tempre haucrlo auanti à gli 
occhi I e dar loro infieme liberti d' aprirfi eoa 
altri negr imcrefli dell'anima ; V altro per fodis- 
fere al fuo zelo , (eh' entro fuo cuore T ammoni - 
ua eflfere fuo dowcit^EHangeli'^^are alifs Cimtatibus 
regnumDei. Chiamato per tanto da Prelati ze- 
lanti) e da SereniKÌMi Princìpi 3 andò à diuerfe^ 
Miflioni in Ancona , Manroua , Ponteremolo , 
c fpccialmentc nella Diocefi dell' Abbatia di 
Nonantola ; e predicò in Parona » Modena» Ma- 
tona , e altrouc 5 e da per tutto riportò que' veri 
apphufi,chc dvuortfi ad'Opcrarij nella Chiefa d' 
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anime guadagnate al Ciclo;approptiandofi loro 
il detto nel Salmo 125. Euntes ibant ^ & fiebant: : 
mittentes /emina fui : venicntes autem yenient cum 
exultafione portantes mauipulos fuos . In Modena» 
e fera , e mattina predicandoui » cosi grande era 
il concorfo , che parecchi erano quelli > che pet 
non perdere il pofto,che prefo haueuano la mat- 
tina , portauano feco con che cibarfi fcnza tor- 
nate à cafa j ( m ) e ben fìi tale, che egli fteffo po- 
tè fcriucrnc ad vn fuo Nipote in Ancona qucftc 
parole . Sto affai bene , e nel fine delle mie fati- 
che fopra modo fauorite dal Signore . In Man- 
toua poi fu in tanta vcncratione apprcffo tutta_» 
JaCortccheiCortcggiani, venendo à fermo- 
neggiare ael Palazzo Ducale , ginocchioni ba- 
ciauangli il mantello , e Madama Maria al Serc- 
niflimo Carlo , fuo figliuolo , coraandaua fem- 
prc, che gli baciaffe la mano. (n)Eraiuila^ 
Congrtgatione de' Nobili affatto difmeffa » pec 
non trouai^fì più Gentilhuomo > che volcffe , o 
ftimaffe vtilc, quale veramente egli è, per l'ani- 
ma queflo mezzo del congregarli infieme ìm^ 
honore, e in fcruitù della gran Dama del Cielo, 
Madre di Dio , Signora noftra . Patto ciò fapt- 
je al P. Giorgio , egli dal pulpito ne diflTc sii que- 
fto particolare alcune poche parale 5 ma furono 
Si efficaci, che il primo Venerdì, in cui folca fat- 
fi , fù di Nobiltà r Oratorio affai capace pienif- 

(imo 
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(imo, precedendo coir efempio i Marchcfi della 
Cafa Gonzaga , e i Caualieri del Santi (lìmo fan- 
gue . ( o ) Da quefta poco argomenti il Lettore 
il molto, che per la Città^ e.per la Diocefi predi- 
cando, fece di frutto nell'anime, ammiiandofi 
fcmprc egualmente in| ogni luogo , e il concor- 
ro de gli Vditori , e V efficacia del Predicatore, < 
che potens erat in ve^bo, c*i numero delle Con- 
uerfioni , e lo ftabilimento nel bene de' conuer- 
titi. Certo è che Madama vsòogni pofla per 
lattenerfelo ne' fuoi Sati per lo gran bene , cho i 
ne vedeua : ma li Bolognefi le fecero fempre vi- 
goroia refiAenza , dichiarandofì di non potere 
acconfentire ad vna perdita loro cotanto pre- 
giudiciale. E perciò dandone fempro con qual- 
che timore , folleciti erano à fcriuergli , che fat- 
te le Tue fante fcorrerie per altri paefì contro del 
vitio , fubito à loro fe ne ritornafle , ed impatie- 
ti , fe tardaua in afpettarlo , fortemente (Irepita- 
uano. Strepitano 1 miei Bolognefi , fcriffe egli | 
ftelTo da Ferrara al fuo Nipote in Ancona , e mi 
fanno frettate così bifognerà ripatriare . f p ) Da ^ 
vna Tua pure allo (ledo ^ fi hà , che Madama pre- 
detta non potendo cofa alcuna fpuntare colP« 
Generale^ impegnato di parola , come s'è detto » 
co' Bplognefi , per la voglia ardente , che d' ha- 
uerlo ^ppiefso di sè , ella haueua > fè ricorfo al , 
Papa j e l' ottenne > ma Dio > che l' haueua dona* 

toà 
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to à Bologna, gV impedì con infermiti V cfccii- 
tione della partenza . Doueua à quefl'hora, fcri- 
uc egli, cflere à Mantoua » così comandato da-.' 
Padroni di Roma à violenti iftanze di quella Se- ' 
reniilìma , c figlio » che fono ricotti fino ad San- 



meno per tutto Inuerno . Così colle fue virtù 
e colle fatiche del Cuo zelO)e della fua carità cat- 
tiuauafi gli animi di tutti , che chi fe lo godeua * 
troppo alta gelofia fentiua df perderlo, e chi pri' 
uo n' era, auido d' vn tanto bene, ogn'arte vfaua 
per arrichirfene. Nella Mifiìonedi Ponteremo- 
lo con troppo ardore affaticando, venne à cade- 
re grauemente malato . Ne furono del caro lot 
P.Giorgio infermo oltre modo dolenti que*Cit- 
tadini i e del lor dolore , e del lor amore ne die- 
dero quefta publica teftimonianza . Per otten- 
nergli la fanità «tanto lor profitteuole » iftituiro- 
no , come fi fuole ne' graui , e comuni bifogni, à 
Dio Proceffioni molto diuote,c folenni . Gliela 
ottennero in fatti j ed egli alle loro preci attri- 
buendola , Ci tenne in obligo , à titolo ancora di 
gratitudine , di fpenderla fenza riCparmio à loi 
benefìcio , ripigliando tofto , come fece , le con- 
fuete fue fatiche* (qj 
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re vircù lodeiiole . c. NglU viti loro, e P. RaynauJo de* tr» 
P^trititcfjiM* S Tfancifco PauUne punct, 6. nu. 9, d. ad Rom, 
14. e. ^ppreffoil Rodri^tiiz p,l. ir. ^.eap. # 17. f. NolU 
higen<hde' S/inti,legf, 1 44. /i>.H, * adRom^ibid. g. P.Tò^ 
mafo Volani 0 al rifef irmene del P, AnnibnU Leonardelh , horm 
Rettore in Brlùgna di S. Lucia, h. Il Ma fini ne ila fua JBoiogns 
tllti (Irata p. i. allt ^ . Decembre. Se* Prece ft Te/l.io. ne corre U 
voce . i. Ne' Proceffi Tefi. lo, k. Tejt. u Tefi. 6. m. P. C4- 
millo Rodengogran Teologo^ e grand' Oper Ario, egli altrefi in Bo^ 
legna ftimatiffimo. La lettera fk feruta da Madoma 30. Decem* 
tre r^5^ al Sig, Gio. Battifia Giufliniani . II. P. Ale/f andrò 
Fiafchi Rettore hora in Perrara. o. h (lef[e. jp. Scritta da Per. 
rara z. Luglio 1^40. altra fcritta da Bologna u Cenar. i^39m 
P. Andrea Lazzaro. Il rimanente nella vita M. S, dal P^ 
Nappi . 

Vk à Ferrara > e vi fi tratttené per pujle cagioni 
con molto frntto anno delUpeftilcìiza 
16 so^ non fcnza\granài querele 
de Bolognefi^ come da lui 
abbandonati . 

C APO X. 

ERa Fertara vno de' luoghi , doue più fre- , 
qucntcmente prendeua i fuoi diucrtimcn- 
ti, ò à dir meglio, à cui più frequente fuo- 
ri di Bologna ccmpartiua il frutto deJjc fuc fati- 
che il P.Giorgio. Hora r annoi 63 o-vnnacfe-r 
auantii che in Bologna lorgeffe alcun timore di 

pede 
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pedi f (ì trouò egli per mutar aria » e campo da^ 
lauore» in Ferrara. Quando comincioiii coiu# 
qualche fegno à difcoprirfì il mal contagiofo , 
diuerfi fi difcopcrlero muerfo il lor P. Giorgio 
gli animi dc'Bolognefi. Moltiflìrai fuoifami-» 
glìari rallcgratofìfij che il Padre dciranime loro 
foffe da quel pericolo lontano j c jgli fcriflero , 
pregandolo con ogni affetto àrimanerfì coiài 
douc la diuina Prouidenza V haueua per prefer* 
uirlo condotto . Parecchi però fe ne addolora- 
rono » vcdendofi mancare in quella pubblica af- 
flittione il conforto della fua prefenza > e l'aiuto 
della fua carità ; ed eflì parimente fcnifergli con 
cgual calore > che non gli abbandoiiaffe ^ Più d'^ 
ogn'altro il defideraua in Bologna nella prefen- 
te calamità il Cardinal Spada Legato j e perche 
haurebbe voluto T opera (ua fenza decapito al-^ 
cuno della perfona i che ben conofceua quanto^ 
vtile > e neceffaria foffe nella Città per la lalutc 
deiranimej prefe queflo temperamento di cofli- 
tuirlo Sopraflante independente al LazzaretOyx 
ch€ haueua difrefco fabricato ; accioche egli à 
Miniftri ordinaffe quanto nella cura de grinfer- 
mì doueffer fare» e infìeme inuigilaffcche ognu- 
no foffe nell' vfficio fuo effatto , (landò egli da^* 
tutti Separato t cuflode in veglia > ma ficuro dai 
pericolo del conraggìo. Propofto queflo fuo 
penfìcro in publico Senato a' Senatori % a' hebbe 

- da 
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da tutti concordemente P approuatione » cornea 
d' ottimoied vnico al bifogno • Inuitò il Cardi- 
nale con replicate lettere iW. Giorgio à quefto 
publico fcruigio ; ofFerendoli à mandargli la (ua 
Carrozza fìno a' confini per (leu rezza della Tua 
perfona : ne fcriffe poi anche al Legato di Fer- 
rara il Cardinal Sacchetti » perche $' adoperale 
in modoi che fofle il P. a Bologna reftituito ia^ 
vna si grane neceflitài e per Tua propria confola-» 
tione » e di tutta la Città , afiìcurandolo , che vn 
huomo tanto vtile à i viui i ed à i morti , non (ì 
farebbe à pericolo di morire elpofto . Rifpofo 
al Cardinale Spada il P. Giuftiniani : elferegii 
prontiflimo à venir di volo in Bologna per fer- 
uire air Eminenza Sua j e alli Tuoi dilettiiTimi 
Bolognefì >coll'ammini(lrar loro i Sacramenti» 
e loro aifìftere con altri aiuti fpirituali, fenza al- 
cun rifparmio della fua vita, giudo la mifura de' 
iaoi talenti » e della gratia della fua vocatione^ : 
ma per occuparli nella foprintendenza del Laz- 
zaretto 9 come in vfiìcio meramente temporale 
non hauèr egli vn tal talento di goucrno ; per 
mancanza del quale haueua più volte rifiutato il 
gouernare noftri Collegiioitertogli da Superio* 
ri : poi non dargli il cuoie di tralafciarc rvilicio, 
apoftolico 9 che tende all' aiuto deir anime 9 per 
applicarfì alla cura de' corpi ihaucr égli in ciò 
Tefcmpio de gli Apoftoli 1 i quali per vn tal mi« 
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niftero foftituirono fette Diaconi , dicendo non 
efler il douerc > che edi abbandonato il pafcere.^ 
l'anime colla diuina parola , attendcffero àpa* 
fcere i corpi vnon efl (zquum nos derelinquere FcrbU 
Deiy&mini/Iraremenfis. (a) Ringratiaua però 
humiliflimamente l'Eminenza Sua e della fti- 
ma , e della follecitndine , che troppo ecceden- 
te moftraua^ e della Ina vita> e della iua periona i 
c riuerentemente la fupplicaua à difpenìarlo in-^ 
quell' vbbidienza. Quelle ragioni col folito fuo 
fpirito apportò ancora al Cardinal Sacchetti in 
voce , e lo traflero nello fteffo parere , non efler 
bene>chcfì rimandafle a Bologna per vnacura 
temporale ; efler meglio rattenerfelo in Ferrara, 
in aiuto (pirituale di quel popolo in tali fofpetti 
di pefle . Con tutto che hauefle il P. Giorgio 
dalla fua il Legato , nulla di meno non volle ac- 
quietare la fua cofcienza. Pregò i Padri del Col- 
legio i più dotti , e i più difcreti à beo^ ben difa- 
minare in tutte le fue circofl:anze il cafo % rifolu- 
to egli d'abbracciar quel partito, eh' à loro foflc 
paruto il migliore , e di maggior gloria di Dio • 
Furono i Padri di vniforme parere, che egli fi ri- 
manefle in Ferrara , à preferuarla con aiuti fpiri- 
tuah dal mal contaggiofo cosi vicino ; e fu ben^ 
Dio , che loro vn tal penfiero ifpirò , come qui 
fotto in effetto vedraflì . Con quefta approua- 
cione de fuoi Padri prefePvltima rifolutione di 

rcftar- 
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reftarfenc il P. Giorgio à fcruire Ferrara . In t5- 
to Bologna diuiia ne' (uoi giudici)» chi del lor P. 
Giorgio rimaneua fodisfatto % e chi ne mormo* 
raua . Il Legato Cardinale Spada dall' addotto 
ragioni molbauafì appagato» e con cflb lui pa- 
recchi di quc' principali Signori : non pochi pe- 
rò , penetrando meno il fondo delle di lui ragio- 
ni » e perciò» non iapendo bene accoppiare infìe- 
me quel generofo femore^ col quale vdito tante 
volte rhaueuano , d' effer egli pronto à morire 
per ciafcun di loro » coli' atto preiente » che pa* 
xeuad' vna fiacchiffima tiepidezza ^ricufando 
per timor della morte di venire in vn tanto biio* 
gno à feruire vna Città di lui , e à lui gratiflima > 
apertamente fé ne fcandalizzauano» e ne fparla-- 
uano • Ma non de' recar marauiglia > che fra gli 
huomini ,doue mafhmamente hà rintereffe il 
fuo luogO) non riefca attione cosi ben pefata > e 
ben giudifìcata » che non ne habbia vn qualch' 
vno » che la riproui • Così le monete d' oro 
ben di pefo » lulle bilancie d' ingiuftó Banchiere 
calano }ò montano, come torna à lui meglio* 
Non furono però quelli tali contenti di morde» 
re il lor Padre colle bocche > che pungere ancor 

10 vollero colle penne» fcriuendone il fatto à lor 
modo al Cardinal Lodouifìo Arciuefcouo » che 

11 trouàua in quello ftelTo anno in Roma . Là^ 
feceio appunto come quelli > che gli occhi han 
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Giiifliniani , llj 
lippj » i quali , perche non danno eflì allecofo 
vedute quel giudo giudicio, cheJor fi dcuc,ad 
altri pofcia raccontano, non quali elle loro ìil-. 
fatti, ma quali le le fono nella fantafia per la cat- 
tiualor vifta dip nrcr Così imperfetto in qucfto 
affare il P-Giorgiodefcriflero quefti al Cardina- 
le, come fe l'ha iieua no figurato da lorofteflì, e 
n'ottennero , che folTe per rale tenuto , e per la_* 
lor mala informatione anche dalCardinalebiaf- 
mato . 1 più giudiciofi però , e li più afFettiona- 
tì lodarono il rimanerli dèi P. ì Ferrara , paren- 
do anche loro di pochiffimo vtile a' corpi , t di 
grauiflìmo danno all'anime il venire à Bolo- 
gna fopraflantedcl Lazzaretto j ii»perocch«à 
]ai facilmente aiiuenuro farebbe ciò, che polcia 
auuenne al P. Angelo Oriwbclli vn' infigne , o 
zelantiflìmo Predicatore j li quale in luogo del 
P. Giorgio melTo alla foprantendenza deldetto 
Lazzaretto con ordine , che non trattalTc mai 
con gl'infetti , ben pretto refofi infruttuofo ogni 
riferuo, rimafc tocco di pefte , c vi morì : e cosi 
poco fi fece al feruitio de' corpi , e fi tolfe al mo- 
do il inolto.che per l'anime operaua quel grand' 
huomo,attiffimo per ogni imprefa di gloria di 
Dio . Ma che che fia dcgiudicij de gli huomini, 
l' efitoapprouòil tutto maneggiato dalla Pro- 
uidenza diuina : imperciochc così riferuato ìil- 
vita il P. Giorgio potè poi altri molti anni fpen- 

H dere 
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dere in feruitio de' cari Tuoi Bologned ; e In tan- 
to per opera del Tuo fcruentidìino zelo diuenta- 
ta Ferrara vna Niniue penitente col vero prefcr- 
uatiuo della penitenza più fìcura fi difefe dall'in- 
fettione 9 che colla vigilanza follecira deglìE- 
minentiflìmi Legato Sacchetti , e Vefcouo Ma- 
galottOj edell'lilufttiilimoruoMagiftrato. E 
per verità d'ogn' intorno trouandofi dal conta- 
giofo morbo la Città sflediata , anzi che da più 
d'vno , che tocco dal male vi morì > entro allo 
vifcercfì può dirti contaminata, non fùi che 
fpctie di miracolo delie frequenti orationi, e di- 
uotionijchc per opera del P. Giorgio faceuanfi, 
fi nonauuanzarfì d'vn paflfola peftilenza,placa- 
tofi Dio dal vederla purgata da viti), che' peftc 
fono la più crudele, e la più abomineuole di tut- 
te Paltre . Fra 1* opere di diuotione , che in que- 
fti fofpetti di contagio iftitui io Ferrara il P. 
Giorgio, furono due Congregationi, detta l'vna 
della Buona Morte, d'altra della Penitenza. 
Si faceua in publica Chiefa la prima ad ogni for- 
te di perfone il Vencrd. mattina per tempojper- 
che potcffcr'ognuno , c feruc , e Àrtierii e fcola- 
fi attender pofcia alle loro facende . Durana.^ 
vo hora qucft'effercitio , in cui diceuafi Mefla , 
fi faceua vna dinota communione, e con sn^ 
bfcuiflimo fermoncino dauafi à Congregati vn 
lanto ricoido pct ben moiiie > infcgoando à ben 
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viucre. UEmincnDffifiìo Vcfcouocosìqucfta 
diuotione della Buona Morte giudicaua frut- 
tuofa,ed egli in cfla v n così faporitc gufto di fpi- 
rJto ne predcua, che cgU mcdefinr^o volcua cele- 
brarne la Mefla, e comunicarne gli Aftanti, non 
fenza tal volta per la moltitudine ioffrirne vna à 
lui dolce (lachezzare dir poi (oleaa eflfere quelle 
perfone da bc ne que* pochi giudi , che trattcne- 
.uano V ira di Dioj de' quali (e foli dieci n* hauef- 
Xero hauuto rjnfamj Citta di Pcntapoli,haureb- 
hc Dio, à riguardo di quelli , lor perdonato; co- 
me fe ne dichiarò con Abbramo. deleho 
^p^opter decem. (b) Quefta Congregatione del- 
la Buona Morte folito era il P. Giorgio ( fi gran 
xonto ne faceua ) rizzare in ogni lucgo> e Città, 
oue con queftì Tuoi Santi diuertimenti poitauafì 
alle M j filoni fuoi;i di Bologna , come veduto fi 
è i e da per tutto fiorifcono con vn dolciflimo 
frutto di vita chriftiana per vna chrifHana,e Tan- 
ta morte . La feconda Congregatione della Pe- 
nitenza faceuafì la fera dopo il fuono dell' Aue^ 
Maria la Domenica , e P Auuento , e la Quare- 
' fi ma due volte la fettimana . Il farfi quefla Co- 
» grcgatione al buio era vn motiuo à moltii di ve- 
nire così fconolciuti fenza timore di quella 
fciocco: Che diranno del mondo» à fare qual- 
che penitenza delle lor colpej che perciò era nu- 
merofa fopia i cento penitenti > e non effendo 

H 2 piìi 
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più capace la grande ftanza di tanta gente > che 
fempre crefceua » fìi d' huopo paifare alla publi- 
ca Chiefa . Per maggior comotione ,c fcnfibile 
di quelli) che v'incerueniuano^ addobbare fa- 
ceuail luogo in mezzo j equa» elàditefchi, 
ftinchi f offa , e fcheletri di morti , di croci , fla- 
gelli , carene , corone di fpinc , e d' altri ftrome- 
-ti della Paflìonc del Redentore 5 e di cilicci an- 
*Cora , funi > vcfte lacere , e di va rij colori , cho 
feruiuano per penitenze 9 e per nsortifìcationi 9 
che quiui raunati i fratelli chiedeuano genuflcf- 
^fial Padre di fare. Ed egli con ammirabile di- 
fcrerione di fpirito quella à ciafcuno imponeudj 
che pili s'addattaua al fuo fcruore . Parecchi , e 
parecchi vedeuanfi in atti di penitenza > chi col- 
la corona di fpine in capo^ chi colla fune al col* 
lo , chi colla Croce in su la fpalla , chi colla ca- 
tena al piede , chi colla lacera vefte m doffo^ chi 
convn tefchiodi morto in mano. Alcuni fta- 
uano colla bocca per terra^ alcuni colle braccia 
aperte come Crocififlì , altri fnpini fulla porta à 
farfì calpeftare da chi paffaua , altri (Irafcinauafì 
colle ginocchia per terra,altri ad alta voce chie- 
deuano mifericordia, perche per elO granpec* 
catori prcgaffcro, altri dauano fanti ricordi, che 
la morte era certa , e V hora incerta , che T In- 
fe rno era a' cattiui aperto, il Paradilo fi dauaa' 
perfeueranti fino alla fine ; che à tutti era terri- 
bile 
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bile il diuino giudicio, c fimili altre cofe . Si fàr 
ceuano poi con tanta diuorione , e pietà qucftc-; 
chriftianc humiliationi,che non v'entraua nelP 
oratorio peccatore à vederle per curiofirà, che 
non ne vfciflc in verità Tantamente compunto, 
e conucrtito. Compiute quefte penitenze de] 
particolari! alcune altre ne daua il Padre à tutti 
comuni , e foleua in fimil modo intimarle . Chi 
quefta fettimana haurà trafcurato Tvdirc la fan* 
ta Mcffa^ginocchione ne chicgga à Dio il perdo- 
no ; e percotcndofi il petto dica : Deus propitìus 
efio miìn peccatori. Chi non ha ogni lera diia- 
minata la fua cofcienza : chi nclP alzarli la mat- 
tina da letto , non hà à Dio alzato il fuo cuore^, 
c nngratiatolo della buona notte , non bagli lc-# 
offerto , e le co/c fue , pregandolo d'vna buona > 
e fanta giornata nella fua diuina gratia , facci la 
tale,ò la tal penitenza. Daquefto efercitio di 
mortificatiohi s'auezzauano tutti d vincere gli 
humani rifpetti , e quello fciocco roflbre , chc# 
hàrhuomo di comparir difettofo,e riceuernc 
penitente la correttiones e molti s^auuanzaua- 
no ancora con vn fanto coraggioi in fin fullc-# 
piazze à fare in vifta d'ognuno pubhehe peniten- 
ze , con fomma edificationc della Città , e coii^ 
molto profitto di non pochi, i quali da vn tanto 
cfempio commolTì s'animauano à pcntirfi, e ca* 
iligarfì almeno priuatamente per le lor colpe, v 
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che perciò frequente era la fefta > che fi faccua^ j 
in ciclo da gli Angioli fuper vno peccatore pcsni^ ' 
tentiam agente . Durano fin al dì d* oggi quelle-^ 
due Congregationi in Ferrara , e fi reggono an- 
cora con queir impulfo di fpiriro, che loc ini- " 
preffe il P. Giorgio, che riconofcono per fonda- ' 
core, e primo lor Padre . In tanto diè giù. il mi* 
lore peftjlcntialc; ed aperti liberi i paffi, ritornò 
il P. Giorgio à Bologna, doue ben pretto, e col- 
le parole rendendo ragione di fe, e coU'operc ri- 
pigliando le fue fatiche , gli animi da lui alienati 
riconciliofli , e T vniuerialc amore di tutti fi ri- 
guadagnò-, ognuno benedicendo Oio, che eolla 
prouidenza fua fottratro hauelfc dal comune fla- 
gello il giufto, e riferbare in vita il cariffimo Pa- 
dre deiranime loro, (c) degnato fi fofle . 



a» AS. 6. b. Gen. 1 8. c. P. ^Appi yha M. Se. 

fiuc infermità > e dolori fuoi pat tenie mente fojferti , 

t fua mortai. 

C A P O XI. 

Coir cftreme fatiche del fuo minKlero , an- 
chc'nc' fuoi diucrtimenti > come veduto fi 

è> efec- 
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è , efercitate y andaua il Giorgio confumando 
fe ftenfoi e dell' huomo vecchio t giufta il parlar 
di S. Paolo ,C^) ogni dì più fpogliandofi i fi ri« 
ueftiua del nuouo . E Dio d ciò fare con molte 
infermità,e con dolori di varie forti aggiutan- 
dolo > egli perfettionauafì colla fuapaticnza gli 
habiti della carità , c dell' altre virtù in terra, o 
la corona della Gloria nel Cielo. Quanto vera** 
mente foflc da infermità, c dolori maltrattato, 
r habbiamomanifefto ,e da Tcftimonijgiurari, 
ne* Proceffi (^) c dalle lettere , che fcriflc egli 
medefimo a' fuoi Signori Parenti in Ancona^ t 
delle quali in particolare ne parlerò fui fine di 
quefta Iftoria , traendone da effe vtiIifGmi Do- 
cumenti . Ma bafterà qui vdire lui fteflb , cho 
corner Apoftologloriafi nelle fue infermità , e 
debolezze . ( ^ ) In vna dunque dclli 1 1. Genna- 
io dei 1 632. dodici anni prima di morire, al Sig» 
Bartolomeo Arcangeli fuo parente ferine , chtJ 
Dio lo vifitaua con buone malattie> e con efle^> 
come con tanti forieri, Tauuifaua della morto 
vicina . Io , dice, mi vò facendo vecchio, c'I Si- 
gnorc mi raccorda fpcflb la morte con buono 
vifitcdi malattie: Sitnomen Domini benedidium. 
In vn' altra al Sig. Gio: Battifta Giuftiniani fuO 
Nipote fotto li 28- Maggio 16^9. ferine così da 
Bologna : mi feguitano le mie febbri , e dolori > 

che per clTeimi vn pò rinforzati 1 differifco ao* 

H 4 cfac 
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che vn pò più la partenza. Le dò però nuoua % 
ch€ la mattina confedb i e Termoneggio ancora; 
ma la fera dalle 1 9. ho/e, e prima, fino à dì fatto» 
me lapaflb colmici dolori, c due febbri: Dea 
gr^tias. E fin dal principio di Gennaio dell' an- 
no fteffb s' ha da vn' altra fua , che cosi era tor- 
mentato , fcriuendo in eifa : dò meglio circa lo 
febbri , le quali fe bene continuano a venire, fo- 
no però allentate tanto , che me la palfo fuor di 
letto , ftandoui folo poche hore veftito> e vò per 
cafa^ e dico anche McITa, debole però, mailime 
di teda per le lunghe vigilie la notte , cagionate- 
mi da frequenti ili mi dolori , che dubitano fìeno 
di pietra, in vna del 1641 • alli 25. Febbraio al- 
lo (teflfo; leguito, dice> le mie fatiche, anche con 
qualche lena \ dò però giù per poco> ma mi rin- 
franco anche facilmente 5 le bene le reni mi tor- 
mentano: e raccontati alcuni Tuoi mali, con- 
chiude colla fol tta formola di lode , e ringratia- 
menti à Dio: la altra delli di Maggio 1642. 
alla Signora Cecilia Giuftiniani: Iolono,rcrl- 
uc, vifuato dal Signore con più forti di dolori :i 
alcuni de' quali fono afpri , come di ftomaco , e 
reni , e di cuore , oltre quello della refta , e delle 
fpalle. Il Signore me li moltiplichi, fecosìc 
maggiore (ua gloria, e mia falute. Da Ferrara 
ancora al 3; gnor Gio: Batrifta pur l'criue. Mi fe- 
guitano i miei dolorii ma tolciabili ^ c me li tea* 
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go cariflimi: e con cffi, dice di predicarle di fer- 
uirea' Monifteri. Almedcfimo li 15* d'Ago- 
fto del 1 642. così parla in vn' altra fua lettera-. • 
Io mi truouo da cinque mefi in qua con molte.# 
forti di dolori, quafi fcnza rimedio . Mi truouo 
in vna Villa di Ferrara fopradel Pò > ma non ne 
poflb godere, conuencndomi ftarc in cafa in let- 
to, òà federe. Sia mille volte benedetto quel 
Dio , che con tante mifericordic mi tien ricor* 
dato il prepararmi per li conti tremendi • Cosi 
dair altre poi egualmente fi raccoglie, e cotefta 
fua croce cotidiana , e la gcnerofa liia fortezza , 
con che la porr aua , e la buona giunta delle fati- 
che à prò dcir Anime, che, come più innanzi di- 
rafli,ne pur di notte tempo intramctteua: in mo- 
do che il folo campare da tanti mali oppreffo, 
non che f affaticarfi cotanto , dice vn Teftimo- 
mo ne' Proceffi , fu riputato miracolo, f ^ ) Ma 
perche allo fpirito fuo grande pareuano poche-^ 
cotefte molte fue infermiti 5 c air humiltà fua-# 
pur troppe le colpe da purgare con effe , chicfo 
inftantemente à Dio in conto di fegnalatiffima 
gratia il Purgatorio in vita dVna lunga malattia 
auanti la morte , e V ottenne : ) imperocché 
r anno 1644- che fu li 75. e l'vit imo del fuovi- 
uere fra noi mortali , fette mcfi pr!ma di paffarc 
à viucrefrà i Viuenti immortali , fu da vn grup- 
po di varie forti di mali forprefo , da febbri, da-# 
- - catar- 
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catarri » c da grauiflimi dolori . che per tutta la^ 
vita, e principalmente nello ftomacoj e nclJc-# 
reni lo trauagliauano > tutto vna doglia ) franco 
fole di capo, che Tempre con tutti ì fuoi fenti- 
menti fino ali'vltimo refpiro adoprò . E perciò 
potè fare, come fece in fatti del Ietto vn perga- 
mo, e indi tuttodì predicare à guanti veniuano» 
che bcnfrcquentiflimi erano, a vifitarloj tutti 
partendone così edificati della fua mirabile pa- 
tienza , colla quale i fuoi molti , e grandi dolori 
fofFriua allegro, c giuliuo , come aorapunti , in-^ 
fiammati , e ben iftrutti à pcrfcucrare nel benc-# 
incominciato dalle Tue feruorofe cfortationi , e 
fanti auucrtimenri. L'vltima infermità del P* 
Giorgio dice il Sig. Gafparo Bombaci ( 0 
vari) malori è (lata grauofa , ed infoflFr ibile , da-# 
lui portata con ammj'rabilc patienza, proteftan- 
do à quelli, che Io vifitauano, che non volcua^^, 
che pregafTero per la ftlute del corpo fuo , ma-* 
dell'anima fola : anzi chiedeua pregaffcro, che 
eglifofle trattenuto nel Purgatorio fino aldi 
del Giudicio; parche dopo potefTe vedere Iddio* 
In letto predicò fcmpre , fin che potè proferire^^ 
parola, c dando à quelli , che lo vifitauano , op- 
portuni ricordi . Prima di morire , chiefta licé- 
za dal P, Rettore, ragionò a* Padri, e Fratelli 
preienti , cfortandoli à non hauerc altro in cuo- 
re , che V honore di Dio, c la falute dcirAnimc. 

Fin 
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Fin qui il Bombaci 5 e lo ftcflb ne' Proceffi Te- 
ftimoni giurati depongono . L'IlIuftrjffimo Si- 
gnor Francefco Paleotti Arcliidiacono. Morì 
dice , di certi fuoi dolori , portati con gran pa- 
tienza » & edificatione di chi lo vifìtaua, haiien- 
dolo io vifitato in tale infermità più volte j c fe 
bene egli era oppreffo da grauiffimi dolori » no- 
dimeno dando in letto colla Aia corona io ma- 
no I e parlando delie cofe di Dio, pareua che go- 
deflfe , e giubilaflc , e che niente patiflc , e addó- 
loraflfc : per Io che à chi lo vedeua , daua occa- 
fione^ches'intcneriffc. Il SignorErcolc Nc- 
grifoli honorato Mercadantc da Seta attefta-^ 
pure , che mori di dolori 1 e che vifitato T hauc- 
ua moltiffimc volte , e poch' hore prima , cho 
moriflej e Tempre dice lo trouaua con grandiffi- 
ma patienza , tanto raflcgnato nella diuina vo- 
lontà, e che mai diffe, Signore liberatemi da.* 
quefto male , che confifteua ne* pulmoni , e nel- 
lo ftomaco; ma diceua, fia fatta la volontà di 
Dio , e fe quefto non bafta , mandatemene deir 
altro; piangendo dirottiffimamente diceua li 
fuoi peccati, facendo atti d'amor di Dio, cdi 
contritione del continuo con lagrime in abbon- 
danza. Cosi egli. Tanto affcrifce il Sig.Dot- 
tor Domenico Fellini . Morì opprefso, fonfue 
parole, da grauiffimi dolori fofferti congraa^ 

patienza I de cdifìcatione di chi Io vifitatia, td io 

Vifi. 



1 24 yita del P. Giorgio 

vifitarolo più volte V hò vdito dire cfler niente 
j^uc' dolori per aaiòrc del fuo caro Giesu : c pa- 
tena , che godcflTe , c giubilaflc . Il Sig- D.Marc' 
Antonio Gjouanini Sacerdote , e Cittadino Bo- 
lognefe fpiega vn poco più cotcftì dolori vliimi 
del P. Giorgio , dicendo . Morì oppreflb da va- 
rie infermità grauiffime , e da dolori di vnna.^ n 
di voiiiito , di reni , ed altri molti : ( li ) Ora col 
crcfccreich'ogni dì più faccua il male, lenten- 
dcfi mancare il P Giorgio , chiamò i sè vn Pa- 
dre fuo confidente, e coafcgnolli alcune cofarel- 
le di diuotione da diftr;biiirfi alli fuoi figlmoli,c 
figliuole fpirituali ; e non contento d' haueco 
coHRipartiro à quelli , che vifitato rhaueuanot 
fanti ricordi di ciafcuno conformi al bifognp, 
volle anche lafciarne altri à tutti cooriuni , cai- 
tri alle perfone delle fuc Ccngrcgationi appro- 
priatij e al detto Padre come luo teftamcnto det- 
tolli ,e noi nel fine di quella iftoria riporremo . 
In quello continuo efercitio di carità) e di pa- 
tienza caminauaà gran palfì al termine del iuo 
pellegrinaggio, e s'auuicinaua alla Patria. AI- 
Ji 20. di Nouernbre dell' anno fopradetto fi tro- 
no in vno fcadjmento di forze sì grande , e iri^ 
vns piena di catarro com eccedente, che li Si- 
gnori Medici , venuti jnfiemeàconfulto, dichia- 
rarono il male lènza rimedio, e dicdergli l' auui- 
fo della morte imminente • Riceuetteio egli co 

faccia 
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faccia franquilla^ e giuliua» come di cofa defìdc- 
ratiflìma; c viandante anfioio d'entrar nella Pa- 
tria , che fi vcdcua innanzi fui farfi fera, con più 
calore di fpirito s' affretto nel caolino . Mentre 
di(pontaanfi le cole per portargli il fanto Viari- 
co, egli vi fi di Iponeua con atti di (omnia fonri* 
tniffìonei riccuerlo , chiedendo d tutti i Padri , 
Fratelli perdono de'fuoi mancamenti, con i 
quali haueuali mal' edificati , pregandoli tutti à 
fnpplicare per lui la diuina bontà , perche lece 
vfafle delle fuc milericordie, egli donafleiii^ 
queir vluma lua lotta vittoria del fuo inimico: 
poi» chieda licenzai come poch' anzi diflfe il 6ó« 
baci , dal Superiore di parlare , fi die à fare loro 
vna viuiflima efortatione , perche nel cuore mai 
altro non liauefTero, che T honore di Dio , e la_* 
falucedeir Anime. E perche così ragionando 
col fuo folito fcruorc s'acccndeua,e per il foucr- 
chio catarro molto ftentaua » il P. Prouinciale^ 
Cefarc dal Bofco prefente rifpondcndo ànome 
di tutto il Collegio, lo ringranó delle fue fati- 
che , e del buon ièruitio preftaro :!lla Religione; 
e ordinoglii che pm io parlare non s'afFaticafle , 
ed egli vbbidientiflimo fino alla morte , tofto fi 
tacque • Riceuuto con fcatimenti di rcneriflima 
diuotione il fanto Viatico , e polcia V eftrema-f 
Vntionei nella quale funtione, tutto bene in fe 
ficffo 7 rifpofe fempre in ogni cofa al Sacerdote , 

che 
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che gliela amminiftraua , fì die i così co* Sacra-* 
menti della Chiefa munito , à fpcnderc V vlrimc 
hore della fua vita, m feruentillìmi colloqui) col 
fuo Signor CrocefiflTo, e colla Beatiffima Vergi- 
ne Tua Madre I di cui teneua auanti à gli occhi 
vna diuota imagine . In tanto i fuoi mortali do- 
lori lo conduffero in agonia y e entrò li 2» De- 
cembre, folenniffimo giorno in S. Lucia perla 
Feda del'gloriofo Apoftolo dell' Indie S. Fran- 
cefcoSauerio, vno de' grandi Protettori, ch«^ 
honori la Città di Bologna • Fìi ftraordinario il 
coHCorfo, c per adorare vn Santo grande Auuo- 
catoinCielode' Viuenti in terra, e per vedere 
à morire di sì grande Auuocato vn diuotiflimo 
Cliente . Corfe anche voce , che veniffe il San- 
to à fcco condurlo in Paradifo , ( h ) come huo* 
mo della fua profeilìone Apoftolicai e fuo affet- 
tionatiflìmo. Non mori però quel di della Fc- 
ila ; perche Dio troppo partiale di quello fuo 
gran feruo y non volle , à mio credere , colla me-' 
Aitia del funerale intorbidare m ccfra fra gli 
huomini l'allegrezza di quel d i; ma il fuflcguen- 
te fpiròipcr raddoppiargli colla compagnia dVn 
fuo dinoto > come piamente fì crede • la folcnni- 
tà fra gli Angioli in Cielo. Dunque alli 3- di De- 
cembre del 1 644.fullQ 1 3. hore in giorno di Sab- 
bato , dedicato alla Beatiilima femprc Vergine 
Maria» di cui diuotiffimo craj il P. Giorgio Gia^ 

èinia* 
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ftinìanì d'anni 75. d'età, e 57* di Religione refe 
placidamente Io fpiriro Aio al Creatore . E con- 
fumato iJ corfo delle fuc fatiche andò à riceue- 
re la corona della Giu/litia , entrando » come (1 
fpera , nel gaudio del fuo Signore , con quclP£«- 
gcyeugeà fedeli feruidori promcflb. In fcgno di 
che forfè , morto che fii , comparue colla faccia 
si bella , dice vn Teftimonio ne' Proceffi , eh^ 
^ pareua ridcfle. ( i) del fuopaflraggio,e della 
lÌ2a gloria auuifata dal cielo , vna Monaca, fua-# 
diletta figliuola fpirituale nel Moniftero di de- 
sìi Maria > come diraffi à Tuo luogo . ( 1 ) 



a. A4 Ephes 4. h,Te/l, 9. n. 17. c. i. Cor. 12. ghrìshr 
ininfirmhattbus msis . d.Tefi. 7. Signor Panfiio Certuni, e. 

Aleffandro Fiafchi . f.Ne/ie memorie delle perfone illuflri 
iinSAnntàdt Bologna par. i. g. Tefi. i.S,8. 4. h. Tefi.^. 
D. Ciò, Cloroso Barbieri . i. Teft. 8. il Dottor CoUegÌMtù Domt^ 
nicù FelltrA , 1, Cap, 18. l'altre co/i dilla Vita Af, dal 
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Soknntffime Efequìe celebrate da Signori ^ologneji 
al P. Giorgio > co?ne ad huonto di gran 
bontà > e virtìi ^ e fene formano 
Procedi per la Beattficatione. 

CAPO-XII- 

SParfa per Bologna la voccdclla Tanta mor- 
te del P. Giorgio Giuftinianis fii vdita, co- 
me di Padre comune; così vniucrfale fù 
il fentimento di dolore , che ogn ordine di per* 
Iòne , Secolare , Ecclcfiadico , e Relip;iofo dell' 
vno, € deir altro fefTo , e Nobile , e Cittadino , c 
Plebeo , fpcrimenrò in fe fteffb , e con publici^ 
dimoftrationc ce lo fè manifefto. Concorfero 
fenza numero e Popolo , e Nobiltà , e Reiigiofi 
al Collegio di S.Lucia per brama di vederlo, ed 
hauerevna qu.^lche cofa da lui vfata , per con- 
feruareincontodipretiofa reliquia. E ben fu si 
gagliarda della moltitudine la calca, che per cu- 
uiareà vn qualche di fordine, che fucceder pò- 
teffe, furono neceffitatii Padri à ferrare forte le 
porte del Collegio, e della Camera, doue giaec- 
uailcadaueronelCattaletto, e con dihgente.^ 
cuftodia guardarlo. I Signori della Congrega- 
tionc vedendo il gran defidcrio vniuerfale della 

Città 
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Città d'haucre qualche memoria nelle proprie 
Cafedeiramantiffimolor Padre, il P. Giuftinia- 
ni, ne fapendo effi con che fodisfare à tutti , pre- 
fero partito di farlo rit rarre . Chiantiati per tan- 
to à qucfto pietofo vfficio' Pittori , e Scultori di 
buona mano in buon numero > le ne ricauarono 
moltilTìmc effigie, moke coi penello fullc telc^, 
molte collo fcalpeilo fui rame, fui Jegno, e mol- 
te in figura di rilieuo -, e tutte dalle mani di que* 
valent' huomini riufcirono al nafurale efpreflc . 
Nefuronloro di p ccol guadagno, perche non 
Vi fu chi non voIeflTe ad ogni prezzo con alcuna 
di effe arrichirne lù Cafa • {^) Quando poi dal 

i Collegio fi venne à portare il corpo nella Chic- 
fa , per recitargli V vtììcio , allhora la calca della 
gente fi fc più dcnfa -, e tanta, che fìi ncccffario 
riportarlo in Sagrefìia 5 ( ^ ) c indi in Chicla , 
fargli attorno vno ftrccaro per tenerla lontana 
dal cataletto : e s' htbbc in grana di pietà verfo 

j ^ il lor Padre , che ninno di tanti fi mouefle nel te- 
po delle facie ceremonie di Requie per non im- 
pedirle \ le quali appena compiute, come leuato 
r argine ad vn fiume mgroflato , tutti lenza rite- 
gno lafciaronfi dair iti: peto della lor diuotione 
portare, huomini, e ocnnc d'ogni conditicncà 
bacia rgli le mani, e i piedi > d toccarlo colle loro 
corone, e parecchi à ragliargli ancora dc'Capel- 

li I delle vcftimenta 1 e di quant' altro poteuano^ 

I laleia- 



1 5 O Vita del T. Giorgio 

lardatolo > dice vn Tcdi^aonio di voduta > quafi 
afFatto fpoghato ; f o ) chiamandolo tutti ad vna 
voca // lor Santo Vadre . Crefceua icnz' ordino 
la folla > ne chi n' haucua il carico > vakua à fre- 
narla , onde fa d' vuopo fe ben con grande ilen* 
tOi caccìaruela fìiori di Chiefai e chiuder le por- 
te » e torlo da gli occhi di tutti 3 H perche alcua 
iaconucniente non ne feguifli j fì perche ancora 
il Reuerendiflinio P. Inquifìtore non hauefllo 
giuda ragion di dolerli de' Padri 1 che di loro ar- 
bitrio permettefTero libero al Defonto qucirho- 
nore da Santo , che anche non gli concadeua la 
Chiefa. La ftclTa Domenica il dopopranfo quel 
P. Domenicano t che fuole al popolo nel recita- 
re il Santifiimo Rofario ^ dichiararne i| mifteri > 
tralafciando quella fera il fuo confueto > (i diè à 
fare con grande affetto vn Panegirico al P.Gior-^ 
gio > dandogh in quel fuo pienillimo Vditorio 
titoli fpeciofi di gran feruo di Dio> di Predicato- 
re zelantiilìoiò della falute dell' Anime > d ^ ope- 
rano Euangelico infaticabile; deplorando la^ 
perdita di sì grand' huomo , deteflando il poco 
frutto » che dalla fua feruentidìma prcdicatlone 
haueua la Città canato , e ricordando loro lo 
(Irettiflìmo conto > che per ciò à Dio rendere 
eran tenuti « e con molto femore efortolli à mo- 
ftrarfegli grati , cadaccrefcergh la gloria, che 
4>eraua già gcdcfle inCielo con vna vita chri« 

ftiana 
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(liana a' fanti Tuoi ammaeflramenti conformc^J 
Tanto, c più dilTc quell'ottimo RcIig>ofo. («) 
Ma noneglifolos'eftefe nelle lodi delle virtù 
del P. Giorgio j tutta Bologna era d' vna linguai 
ed* vn cuore in lodarlo, echi vna Virtìi> echi 
vn* altra, e tutti non fenza lagrime di tenerezza 
il zelo fuo ardente deir anime loìo , e T amoro 
più che paterno > col quale amati li haueua » e le 
moIr<i guife» con che moftrato T haueua lojro; 
andauanfì 1* vn V altro raccontando • I Signori 
però della Tua Congrcgatione di lol tanto noA 
contentaronfi j ma vollero in primo luogo Pho- 
nore di dare al Padre loro la Tcpoltura^ e ne fe- 
cero iftanza a' Padri di S. Lucia , i quali contra- 
dire non lepper a sì giuda , e pia inchieda 9 coii^ 
patto però , che lo feppelilfero fra gli altri Padri 
nella fcpoltura comune. Tanto fecero quc' Si-> 
gnori, rinchiudendolo in vna CafTa di legno con 
fopra voa lamina dipiombo.cuj fecero intaglia* 
re quefte parole . T. Georgius lufiinianus Soc. le fu 
Qbijt s.Decembris 1644. ( f ) e polcia vniti con-» 
quelli della Congregatione de' Mercadanti me- 
ditarongli la pompa d' vn ftmerale » che qui fot- 
co vedraffi fontuofìfnmo . Prima di Atterrarlo 
il Sig. Medico > che curato V haueua , per oifer- 
uare , come fì fuole à comun benefìcio » T origi- 
ne del gran male» che ghe T haueua rapito, ihie- 
fo di poterlo Tparaie • Quello fu il luo prctedo » 

I a col 
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col quale copcrfe la iua fuifcerata diuotionc , o 
d' altri moltiflimi, bramando di (bddisfarlela co 
qualche reliquia à lor voglia fenza alcuna appa- 
renza di culcQ, che inntpcdìre lorOpoicCTe. E 
ben manifefta fifece Tinrention Tua d^U'appa* 
rato , col quale ottenuta da^ Padri della Compa- 
gnia la facoltà, venne all'atto d^ljà funtione.^. 
Imperocché vi venne, e ben accompagnato da^ 
molti altri dell' arte > e ben proueduto di drappis 
e di fcatolc, per entro riporucli , inzuppati , che 
fodero nel fangue del lor Padre . S'aperfc dun- 
que il Corpo i e intorno alle cagioni del malo % 
trouarono appunto quello imagmati fìecano^ il 
polmone da vna parte grauemente ofFcfo, lo fto- 
inacodimoltillimc puftule dentro, e bitorzoli 
ripieno 9 ed alcuni interini nelle loro eftremità 
incalliti. In quello fare » e ramcfcollare V inte- 
riora , andana egli dedramente i panni lini intin- 
gendo nel fanguei e nelle preparate Tcatole ripo* 
nendoli» e fopra eill vna buona pezza di Taffet- 
tà bianco , perche al fine, che fì dirà> ne rimane!^ 
fe infanguina ta . E ne pur contento di tutto que- 
llo, infingendofi vogliofo di meglio indagare^, 
6' altra vi folfe del mortai morbo la cagiono % 
s'auuanzò d difcuoprirgli nel petto il cuore : ce- 
fi arrichito di quel teforo, che più bramauaifen- 
za paflar più oltre , terminò la lua funtione , o 
iutto allegro ritoinoITcaeàCara» A qualfìno 
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poi quel bianco zendado coloriffccol fanguc^ 
del P. Giorgio poco dopo fi dilcoperlej pliche 
(i vide in pezzetti per le mani di molti pcrlonag- 
gi di conto con sii ftampatoui il Santillìmo No- 
me di Gicsù ,c (ott'cflb queftì tre ricordi, che a* 
dinoti luoi lolea frequenremcnte il Padre incul- 

\ care. A tior di Dio, figliuoli. 2, Pietà a*j:ouc- 
rclli , che non hanno , chi gli aiuti . 5. Ricorda- 
icui, che fi muore i e dopo quefti tre caratteri 
maiulcoli vcdcuanfi G. G. G. che dir volcuano , 
Giorgio Giuftiniini Gieluita 5 come Te ancho 
morto loro parhfle. Cs) Contali pezzohni^e 
di fera , e di lino bagnati nel langue del P. Gior- 
gia foddisfeccro fi bene in parte alia priuata loc 
diuotionc i Signori Bolognefi 5 mà non già à 
quelle obligationi, eh' apertamente gli profcfla- 
uano, per le quali vollero anche darne quefta»> 
publica dimoftranza . Il primo Lunedi per tan* 
to dopo la fe'icc morte , che fù li cinque di De- 
ccmbrc ,le Signore Dame fue penitenti gli fcce- 

^ ro il funerale non men fontuolo, che dinoto , co 
cento mc/Te baflc , ed vna lolcnne à coro pieno 
de' migliori mufici di Bologna , apparata tutta^ 
la Chiefa di S. Lucia di nero , con intorno elogi, 
e compofitioni latine , e volgari in lode del loto 
amantiflimo Padre . Alle Signore Dame fuccef- 
fero 1 Caualicri al pio vfficio , ma di gran lunga 
le auuanzarono, aggregatifi loto anche iMcr- 

I 3 cadan- 
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cadanri delle Congregationi da lui fondate. Mi 
perche per varie folennità era quel Mtfe di De- 
cembrc la Chicfa impedita , e à mettere in ordi- 
ne U pompa funerale fi richtedeua più tempo, fì 
decretò t?.pporta ria alli io. di Febbraio dell'an- 
no proflirao 1 6455 fatta fra ioro in qu=fto men- 
tre vna collctta di 300 , e più feudi , e i migliori 
Artefici applicati al lauoro. Alzatoli il di pre- 
filfoii Sole» (ì videi' apparato efpoilo, del qua- 
le, perche in qualche parte s'intenda alla magni- 
ficenza di queftì Signori , e al gran merito del ri- 
uerito lor Padre proportionato , ne la fc erò qui 
al Lettore vna fuccinra (vemori^itratta da quel- 
la, che allhora il Signor Gio. Pellegrino Pancal- 
di mando alle (lampe. Vedeuafì dunque tutto 
il Portico del Collegio de' Padri fino alla C hie- 
fa di panni neri addobbato, e la volta tutta dello 
fteflb con neri veli in vaga maniera coperta, co- 
me d'adoperarli vfo hanno ì Bolog^efi nelle lo- 
ie più celebri folennità . Negli Archi poi co i 
veli con nobile bizzaria framefch auanfi l' Ar- 
me sù Cartelloni dipinte , e della Compagnia, il 
Giesù, edelIaCafaGiuftiniana, V Aquila nera 
in campo d' oro , e'I Cartello bianco in campo 
loflb , con lumiere in gran numero , e con beli* 
ordine difpofte. Sulla facciata della Chiefa Icg- 
geuafi vn ben lungo Elogio , erudita compofi- 
tione del detto Signor Pellegrino, in cui al Paf- 

fag- . 
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raggiere dauafi noticia della nafcita » della vita , 
delie virtù^ della morte del P. Giorgio, à cui ho- 
nore tutto era quel nobile apparecchio. Indi 
entrauafi nella Chiefa > pur cda tutta à lutto ve- 
ftita, colie Tue cafcatc di veli i difegno di vaghif- 
fìma Architettura, così da gli Archi > come dal- 

) la volta • Intorno intorno fìle di torcie ardeua- 
no folle lumiere , che quali tre , quali cinque al* 
ternatamente fodentauanla ; e quelle erano va- 
gamente dipinte, e con Giesù adorni di raggi > 
Aquile , e Cartelli legati inficme figurate 5 fram- 
mefle anche qui, come nel Portico, T Armo 
della Religione , e della famiglia de Giurtiniani> 
in grandi feudi col pcnello , cfpreflfc . Vcdeuan- 
(i fui bruno delle Tappezzarie nclli due primi 
pilaftroni delia Chiefa verfo T Aitar maggiore t 
e nclli due virimi vcrfo la Porta , quattro gran-. 
Cartelloni à chiaro • efcuro di vari) arabefchi 
ornati ; nel corpo de' quali erano defcritti quat- 
tro Elogi in lode dell' honor^bilc P. Giorgio { 
componimenti de' migliori ingegni, che allhora 

^ fplendcflfero nella celeberrima Vniuerfità di Bo- 
logna • Nel mezzo poi della Chiefa ergeuafì il 
maeftofo Catafalco , in tre piani dirtioto j il pri- 
mo de' qu^ili, come il fodo , e fondamento della 
machina salto era piedi, di figura, mifta di 
retta , e circolare , coronato d' attorno di molti 
doppieri acceiì; e cinto da quattro emblemi, 

I 4 due 
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due cauati dall' Aquila , c due dal Caftello dclP 
Arme Giuftiniani, don lorro vn vcrloe(primen* 
te il concetto, che chiu(o era neRorpo loroj c 
da quattro altri cartelli, in ciaTcuno de' quali 
v' era vn detto facto della Scrittura , proportio- 
nato ad vna delle quattro uue , che lot (opra- 
ftauanoi rapprcfcntanri in tinro marmo le quat- 
tro Virtù principali, Carità, Humilta, Patien- 
za ,cd Vbbidienza , le quali nel P. Giorgio in-# 
eminente grado fi ammirarono. Sopra quefto 
primo piano in mezzo s'ergeuano 6. Colonne » 
il fufo delle quali era compodo d' Angioletti» 
che con vari] atteggiamenti fofteneuano i capi- 
telli 3 fopra de' quali polaua vn Arciiitraue > e fi 
formaua vn foffitto d' vn Tempio dipinto d Tei 
faccie , dentro à cui vedeuafi V Auello tutto con 
baffo rilieuo lauorato, e finto à bronzo . Sopra 
di quefto era pofcia il rerzo piano corrifponde- 
tc, pur di fei faccie, ciafcuna delle qusli haiieua 
vno feudo col Gicsù in campo d' oro . Per Tri- 
buna di quefto Tempio alzana vn Piedcftallo 
tutto fregiato con fiorami di baffo rilieuo , e te- 
ftc di morti, e d' incorno cinco d'a rdenti doppie- 
lì SII candelieri à foggia di Gigli fìnti à marmo • 
Andauail Piedeftallofino alla fommità gentil- 
mente reftringcndofi con linea curua à farfi ba- 
fc d' vna grande ftatua rapprefentante il P^Gior- 
gio in piedi con cotta % e (loia , c col CrocifiQb 

in ma-* 
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in mano > e gli occhi filli in effbi in atto di prtdi- 
care.cdir pareua volclfc al popolo quei di San 
Paolo , che loro predicato hauetia, e pure prcdi- 
caua tui t'hora Gjcsù Chrifto, & hunc Cruafixum. 
Dalia volta per fine della Chiela calaua vd gran 
Padiglione di veli neri i fotto del quale pareua il 
P.Giorgio accampato contro Tlnferno allclpu- 
gnatione del Ciclo, abbattuto già il vitio, c trro- 
fante la Virtù. In cotal guifa maeftolamentc^ 
apparata, e illuminata la Chiefa, cantoffi la-» 
Mcfla di Requie folcnniffima dalli miglioriMu- 
fici della Citta » accompagnata con altre lìzl 
Meffcbafle. Terminata la lugubre armoDia,fa- 
lì in Pergamo il Sig. D.Gio, Andrea Rota Arci- 
prete del Borgo PunigalcDottor Teologo Col- 
legiato, c in lode del P. Giorgio diffe vn eJoque- 
tifiimo Panegirico, da tutti vdito con molto 
plaufo , fi per T eloquenza del lodatore, comc^, 
e molto più» per la diuotionc , the tutti haueua- 
no al perlonaggio lodato j onde vedeuafi vna^ 
comotione vniuerlale di tencrilTimo pianto. 
Dopo r oratione funebre i Signori della Con« 
gregarionc del Saluatorecon quelli dell' altra-# 
Cóngregation de' Mcrcadsr ii per fare cofa gra- 
tiffima alcaritatiuo lor Padre i diftribuironot 
400. lire di dote a quattro elette Zitelle} le qualif 
cantata la Mefla , cui vcftite di bianco ftate era- 
no aflìltentii furono da quattro Dame principa- 
li 
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liprefentate al Sacerdote celebrante» dalle cui 
mani hcbbero la dote lor defìgnata. E pecche^ 
la colletta, che fecero le due Congregationi per 
la fpefa dì queda funebre pompa in contrafegno 
della grata tnemoria al lor comun Padre fpiri* 
tuale , il P. Giorgio» riufcì molto abbondcuole, 
e alle fatte fpefe v' auuanzò anche danaro , deli- 
bera ronoque' Signori di fpendet Tauuanzo in 
fare (lampare > come fecero in fatti» le compofì- 
tioni in lode del P. Giorgio cfpofte, 1* Orationc 
funerale, e la Relatione di tutto l'apparato, o 
fcolpire m rame il difegno del Catafalco ad on- 
ta del tempo » diuoratore delle memorie più de- 
gne , e delie perfone più illuftri . Non conten- 
taronf] però i pijnimi Signori di cotefta benché 
' grande dinio(lratione efteriore di alFettuofiflì- 
mo oflequio verfo il P. Giorgio } e perciò ve n* 
aggiunfero vn altra , più cordiale , e più alla lo- 
ro pietà proportionata j e fu in quefto ftcflb dì 
vna Communron generale per P anima del loro 
Padre j e così folenne fu 1* inulto , e così vniuer- 
faleia diuotione>chedal buon mattino (ino al 
mezzo giorno à più altari diftribuendofì il pane 
Sacramentato , comparue quel di , che era Ve- 
nerdì, la Domenica di Pafqua. SI diedero an- 
cora ad ogni pouero in limofìna due gro0ì bian«» 
chi pani , diftmte per il buon ordine le Donne-» 
dagli huominij e ne furono contati da 1400. 

Con- 
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Concorrerò alla porta della Chiefa Ciechi la^ 
gran numero, a' quali non era > chi non faccf- 
Tc ia carità, chiedendola eflì, ò per amore, ò pec 
r anima dei P. Giorgio » e à farla loro qucftì al 
caro nome s* inteneriuano . Vi fì vedeuano pu- 
re in gran copia perfone.che imagini del P.Gior- 
gio in carta , in rame , in legno , co' Tuoi fanti ri- 
cordi llampatt » teneuan efpoft* alla vendita j o ' 
fé bene ne furono fpacciatc fenza numero» con 
tutto ciò non badarono » fì auido era ognuno 
d'hauere in cafa fua auanti à gli occhi del comun 
Padre il ritratto , e li fuoi fanti ricordi (*) con 
tanta pietà fì terminò la giornata dell' £(equi«i«i 
in cui it Città di Bologna dar volle la publica^ 
dimodratione del fuo diuotiffìmo affetto verfo 
il P. Giorgio Giudiniani, più, dice il Signor Bó- 
baci C h ) con animo di gratitudine» che di fuffra- 
gio i riconofcendolo per fommo fuo Benefatto- 
re, ed amoreuolidìmo Padre . Ma ne pur fì fer- 
naòquì, perche profegui à darne altra maggiore 
in protedatione della dima » in che l' haueua d* 
huomo, tutto di Dio. Si cominciò per tanto 
fubito à frequentare il fuo fepolcro da perfono* 
di.qualità anche cofpicuc; e comiociaronfì à v«- 
dcrc voti » e tabelle in fcgno di gratie ottenuttu 
da Dio per interceffione di lui; le quali però pec ^ 
vbbidire à fanti decreti di Roma, erano prefe da 
Padri , e confeiuate in luogo priuato , fin che à 

Dio 
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D o piaccia di darglielo publico coli' autorità 
della Chiela y e noi pm innanzi ne faremo qual- 
che raccolta , dando loro quella fola fede , cho 
mcr.ta vn* Iftoria humana . Di più ne formaro- 
no Proceffi autentici della di lui vita,virtLi> e co- 
feprod giofc, ecomparucro auanti P Ordina- 
no à tf ftificare con giuramento da i g^Teftirno- 
ni) di fede incorrotta , e molto bene della verità 
informs ti ; fra i quali non deuo lafciarc in oblio 
à poften P llluftnflìmo Archidiacono f rancef- 
co Paieotti, rilluftnffimo Sig. Cefare Bianchet- 
ti, rilluilriflì aio , e Reuerendiffimo Abbate-^ 
Andrea Cafali, gl* Illuftriilìmi Signori Gmfeppc 
Carlo Ratta Garganclli , e Fabncio Maria Gar- 
zoni, c Illuftriflìmc S gnore Venufta Sacchi 
Pafelli , e Bradamante MaJuczzi 5 oltre à gì' in- 
tegerrimi Sacerdoti il P. Gio: Paolo Colpii Pre- 
te delP Oratorio di S. Filippo Neri , Signor D. 
Mare' Antonio Giouanini , e Sig D. Gio. Gior- 
gio Barbieri, e '1 Sig. Domenico Fcllini Dottor 
Coliv-giato di Medicina , e Lettor publico in-* 
Teorica ordinaria, con altri ottimi Cittadini 
per molti anni benconofccntidel P.Giorgio. E 
col farne qui vdirc alcuno, porrò fine àquefto 
capo. LMlIuftriffimo Paleotti , che alli 3. Set- 
tembre del 1649.M primo tcftificòj ilconcorfc, 
dice, al fcpolcroè (lato per molti anni d'ogni 
forte di pcrfonc, nobili, fccolari, ed Ecclefiafti- 

chei 
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che , le quali per rendimento di grafìe hano por- 
tate tabelle, e voti d' argento , che fi conferuano 
in priuato, conforme r ordine della Sacra Con- 
gregationejerilluftrifsimo Sig, Ratta Garga» 
nelli,crelce Tempre più, dice, la fti-r a della fua-p 
Santif à per le gratic , che perlone degne di fede, 
c di qualità profcffano d' hauer ottenute per fua 
incercellione: ed io giornalmente mi raccoman» 
do alla fua interceHionc,eiò, che molti ci fi rac- 
comandono,cd hanno ottenute gratie, per qu5- 
to hò intefo dire da perfone veriajche, ed infor- 
mate . E piùsLigiàdettohaueua , che nella fua 
morte il concorfo fu grandiflimo , che egli me- 
defimo lo vide, lo baciò, lo toccò più volte per 
riuercnza , e diuotione, raccomandandofi allc,^ 
fueinterceflioni, perfuadcndofi certo , che egli 
godefie Dio per la fua Tanta vita ; e che non egli 
folo , ma vna moltitudine di perfone infinita di 
ogni forte, e condirione fece lo fteflb, taccoma- 
dandofi à quefto feruo di Dio , e facendo ognu- 
no à gara per toccarlo, bacia rio, ed haucre qual- 
che cofa del fuoperfanta reliquia* Tanto egli 
con giuramento teftifica. Il Signor Fabricio 
Maria Garzoni pure parla del gran concorfo al 
fepolcro p e al funerale , e dice , che egli altresì 
vi fu^e di raccomandarfi attefta alle fue intercef^ 
fioni , tenendo per certo , che egli goda in Para- 

difo. D»Gio: Andrea Barbieri^ molti, afferì^ 
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{cC f raccomandandoli a lui tengono per certo 
ottenere da Dio quanto defìderano » riputando- 
lo, come Santo • Panfilo Certani Cittadino Bo- 
logncfe così depone . Fìi la morte con grande^ 
opinione » e fama di n^iracoli da Dio per iua in- 
terceflione operati^ e queft' opinione è mai Tem- 
pre continuata, ed oggi di ancora continua ( era 
li di Nouembre del 1650. quando così depo- 
neua ) e giornalmente crefce , come anche i mi- 
racoli f fe bene i Padri li vanno occultando qua- 
to polTono 1 e mentre fono portati i voti alla fe- 
poi tura , li Icuano. Molti voti , foggiungc TU- 
ludriflima Signora Venufta» e molte oblanoni 
ibno fiate fatte à lui^ ricufate da' Padri petr 1 loro 
Santi fini • £ T Illuftridima Signora Bradaman- 
te attefta di raccomandarfegli come à Beato» e.^ 
di vifìtare il fuo Sepolcro* In lomma tutti par- 
lano dello fteflb tenore , e taftifìcano l' opinione 
della Santità » e de' miracoli del P. Giorgio > la 
diuotione» eh' ognuno gli ha, eia fiducia nella 
Hia intercedìone . Cotedi Procedi mandaron- 
fi à Roma,perche fofTero iuì per la Beatifìcatio-- 
ne efaminati : n' hò io letta vna copia fedele , da 
cui hò ricauate molte cofc , che in quella iftoria 
f acconto , come i Tuo luogo vado citando • Si 
principiarono il 1 649. cinque anni dopo la di lui 
lanta morte ; e'1 1 6Ì9. quindici ansi dopo com- 
pietonfì* (i) 

1.R 
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a. P. l^Appi vitti M. S. b. iVe* Proceft Tefl.j. # l6. c.^r ifief^ 
fi Signor Panfilo Certani , e llluftriftmo S\g, Giufeppe Carlo 
RMtta. d. P. Alejjaniro Fiafchi . e, NafpèVita M.S. 

M. s, ff pmf^ r#y?. 7. g. p. w'^/'/»! m. 5. ct^/w^ iV 

rimane re dell* ^ppétrMto . p i de gli ^ticmim tlluflri in Saì^ 
giti di Bologna li 5, Dicembre^ i, Bibliù$^ Soc. *, P, ^ 

Stima f in che fu il P. Giorgio? d* huomo incolpabile > 
ed il gran zelo apprej/o gran Per/onaggi? e 
vniuerfdlmente m ogni lungo ^ 
doue vna volta era Jlato . 

Capo xiil 

|r> £ bene da quinto fìn qui detto H è> fpecial- 
mente ne' capi precedenti , raccogliere fa- 
cilraentc fi può la ftima grande , in che fu 
fempre il P.Giorgio douunque era fatto cono- 
fcere» d' huomo (ingoiare, ed Apoftolico > nulla 
dimeno in confermatione delle cofe già fcrittc^ 
giouerà non poco l'vdire qui i Teftimonj giura- 
ti ^eTaggiuDgerui alcuna altra cofa per quefto 
Capo riferbata. Io i dice il Signor Giufeppe^ 
Carlo Ratt^i Garganelli » non hò mai parlato 
con alcuno di quello (eruo di Dio » che non m' 
habbia ti(po&:n:QtieJi^ è vn Angelo di bontà. ( a ) 

£'1 P. Gio: Paolo Colpi , era , dice » da per tutto 
(limato huomo gran kruo di Oio « c molto più 

qui m Bologna > à Tegno che fi ftimaua fprtuna* 

to 
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to haucrio nell'infermità loro graui per (bllieuo 
dcirinferrao : e quella fama è Hata colìaiitc j ne 
mai hòvdito cofa contraria : ed io (empreTho 
riputato tale. (bJPiu efpreilamente il Signor 
Celare B anchetti così di lui p^rla. La fama-> 
della fua gran bontà> e virri^i , ho vdito .lon loia- 
mente (parfa in quella Citta, e (no Contado, mà 
per diuerfc parti del mondojfino in Turchi^^jdo- 
uc predicando alli Greci, eChriftiani, che ini 
erano , s' affaticò molto per qucirAnimc 5 e poi 
in diuerfi altri luoghi j ne hò mai intelò cflcre^ 
fiata interrotta quella fi ma per tutto il corfo di 
30. anni, che V hò conofciuto j e di prefente an- 
cor defonto viue di ral mooo, che non altriméte 
il potna parlare di qualfìuoglia gran leruo di 
Dio. (c) Con loraiglianti formoJe teftifica il 
Signor Archidiacono Paleotti . La fama della 
bontà è Hata Tempre vmforme così in vita , co* 
me in morte , e rurtauia dura , e più rollo au- 
menta , e non lolo , ouc egli è morto, ma m Ro- 
ma, Ancona , Mantoua , Ferrara, e doue è llato» 
hà lafciato gran fama della fua fingoJanfnma-^ 
Virtù . ( d ) Il Signor Dottor Domenico Fellini, 
( e ) era io , dice, in Roma , quando fe gli fecero 
in Bologna l'Efequie, e vdij dall' Eminentiflìmo 
Ludouilì , e da altri limili gran perfonaggr no* 
minare il P. Giorgio con grande comendatione 
delle lue molte virtù) e da moltiHimi gai in Bo« 

logna: 
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\ogn%: E poi: hò fcmpre veduto ftimare qucfto 
fcruo di Dio da tutti i Superiori Ecdefiaftici t c 
Srcolari per Je lue rare qualità,e virtùj e fpeeial- 
mente da Gregorio XV. c'I Cardinal Lodouico 
Lodoujfi, effeiidocgli Padrone delle volontà di 
effi. Così egli. Tutti poi concordano, che co> 
te{*a ftima vniuerfale come di Santità, in cui era 
il P. Giorgio appreflb ogn* ordine di perfont_. > 
non hebbe origine lò da vano rumore popola- 
re, ò da perfone fo'pette per humane afFettioni, 
ò per qualche particolare intcrefle , ò da partia- 
li della propria Religione , ò da fuoi Religiofì j 
ma dalla vera fonte della Santità , cioè dalle^ 
Chnftianc , e religiofe virtti , e da perfone d' ot- 
timo giudici©, d' incorrotta fede, e maggiori d'- 
ogni eccettione . L' opinione della fua gran-, 
bontà , è nata , attefta Ercole Nigrifoli ( dalla 
vita cfcmplariffima ,eper operefue di carità ,e 
per il talento nel predicare, e nell' aiutare gì' in- 
fermi , confolare afflitti, e particolarmente pec- 
catori anche difperati: L'opinione maifcema- 
ta, mà crefciuta fra tutte le forti di perfone,e più 
con quelle , colle quali trattaua più intrinfeca- 
menre. La fama della fua bontà , foggiungc^ 
r Illuftriflìma Signora Venufta ( g ) non hà ha- 
uuto origine da perfone affiette,fofpette, interef- 
fate I amiche , intrinfeche , religiofe del medefì- 
mo Ordine; nà nata dalle marauigliofe, e gran- 

K di 
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di arcioni fatte dal detto fcruo di Dio > e fra per* 
ione degne di fede > d'ogni coaditionej e mag- 
giori d' ogni eccetcione > e Tempre coftante , più 
tofto crefciuta) che mai diminuita . Tanto con-- 
fermai! prenominato Signor Garganelli coa^ 
forme molto fenlate , aderendo efìTei fi egli gua- 
dagnato la diuotione del popolo per lo talento 
fuo grande di predicare » e per TaiTiduità nel 
Confeffare» nell' aiutare i poueri> nel faluare^ 
r honore delie Zitelle, nel vifitare gì' infermi co 
Taffifter loro indcfcffamcntc giorno , e notte , e 
d'ogni foije diperfonej e non efler già nata-» 
quella fama da Parenti^ amici > congiuntile Re- 
ligiofi della Compagnia ; ma da perlòne difinte- 
reffatcgraui, religiofe, e maggiori d'ogniec- 
cettione > e conofcenti » e molto ben informate 
delle fue virtù . Il Signor Floriano Nani Secre- 
tarlo deirilludridìmo S.^nato di Bologna inu» 
vna fua al Sig» Abbate Michele Giuftiniani fot- 
to li zi. Ottobre 1648. del noftro P.Giorgio co- 
si fcriue. ( h ) Egli fe ne gi carico di meriti > e fe^ 
ne gode i frutti : à noi altri rimane T imitarlo, fe 
puree imitabile quella Sant' Anima» che vnita 
al corpo , tutto carità > fù il foftegno della mia-^ 
patria ,c come nofliro Apoftolo • II Signor Ar- 
ciprete poi di S. Maria in Borgo Punigale D* 
Gio: Andrea Rota nella fua Oration funerale > 
lochiama , animata Idea di Pietà > e Religione » 

viuo 
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viuo lume d' vn* Apoftolica Santimonia , Vict 
di tante Anime . Anima di tanti popoli , Tute- 
lare , lume orientale , vnica reliquia deli' antica 
luce de' fi^ifìlij , de' Ne z anzeni , de gli Atanafì « 
de' Chriloftomi, e di tant* altri Soli, che dal gre- 
co Cielo mandò l'Oriente ad illuftrare tutto l'- 
ambito della terra : Soggetto d' angeliche ma*> 
niere 1 d' intelletto fublime, di fpirito , che di di- 
uinità odoraua » di talenti , e di doni > che d con- 
correnza di Natura , e di Gratia erano in lui cur 
ìnulati : huomo ammirabile, Religiofo irrepre- 
(ìbile , gran Zelatore dell'Anime , degno opera- 
rlo dell' £uangelio, imitatore del Sauerio>egli 
ed il 6. Luigi , due mtaminati Gigli di Paradifo. 
Cosi fì va fendendo nelle Iodi del Aio Padre^ 
Giorgio la dinota eloquenza dell' oratore. II 
Signor Dottore Domenico Ccfario da Fofla»- 
bruno publico Lettore d' Vmanità gli fe queft* 
£logiOi che fu il fecondo de'quattro nel funebre 
apparato efpofti . ( • ) t^eligiofiffimo Tatri Georgio 
lufiinìano Soc, le fu , in rebus Utis ,ac triftibus vult» 
[ ni hi lo minus compo/ìto ivariarum Congregationum 
DireSlori prudentiffimo j Cibi , qui habet Verbum di' 
uinunttfamelicisminifiro nunquani imparatoi quid 
nullius argutnenti , quantumuis diffictlis imperito : 
t4d Vauli Tarfenfis exemplum omnibus omnia faSo , 
animi non minus alieni , quam fuamm affeSionum-j 
Ùgmino j cuius concmes ad facundiam fiumina , ai. 
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4cumen fulmina , vndé faxea jluditorum corda cine^ 
refcerent^nemo non appellauit . Labia cclefli nega- 
re oblmita , morbi amarituiinem dgretis , rei omni-- 
no abjlcrferunt , velfummopcre attemptrarunt . i^ui 
lingux , & manu , eloquio fcilicet , & opere , cAlum 
fibi , & proximis ariecautt 5 nullo ad Dei gloriam la- 
bore olim defatigatus , nunc premio fruitur perpetim 
gloriofus . 

La ftiraa poii che di luì, come d'huomo Apo- 
ilolico ne fecero gli EmincntiiTirai Legati, e-^ 
Arciucrcoui di Bologna , & altri gran Pcrfonag- 
gi nelle Città , doucafFaticaua, l' habbiamo di 
fopfa raccontito ( * ) conchiuda quefto Capo la 
SsreniffioiaMariaMadanaa di Mantoua.Quefta 
oltre , come detto fi è , f "i ) l' hauer fatto ogni 
sforzo , fino col ricorfo al Pontefice , per hauerc 
ne' fuoi flati il P. Giorgio • morto che egli fii , à 
calde iftanze richiefe alcuna cofa del fuo à con- 
to di vcncrabil reliquia : c ritenutene alcune-i 
»maginette , che nel fuo Breuiario tenere egli fo- 
Icua con altre cofarclle di diuoticne , fc ne di- 
chiarò oltre modo contenta j e baciatele con ri- 
uerenza , fra le fue più pretiofe cofe fe le eonfcr- 
uò . f n ) Ma perche fra le virtù , che così vene- 
rabile refero al mondo il R Giorgio, deuefì il 
primo luogo al fuo gran zelo,ed alla predicatio- 
ne Apoftolica , conuiene farne ancora apparta- 
naente particolare memoria • 

[a. Tijli^ 
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a. Té/llmcniò h.Tifl. i8. c.Tefl.t. d. Tefi.i. e. Te fi. 
S. f, Tf/. 5. l^' h. Letttra reniftrata dall'/tib. Gtn^ 

ftiniam nella vits del P. Giorgio, NeW Otutione funerale , e 
mll* Apparato ftampati in Bolegma. I. Caf,6.8. i ^, m.Cap.^. 
m.P.MapptVifa Ai. 

Dei zelo fuo deW Anime , e della fu a Predica^ 
ttone ycon notabili Conuer/ìombeneder-^ 
U dà Dio > e colla /h4 fromden* 



L definire , che fa i' Angelico Dottore il 



zelo , ( A ) ea;li è vn focofo mouimento 



del cuore infiimmato dalla diuina Car - 
ta j ed opera neirhuomo Apoftolicoquefti tre 
fami effetti : il primo % che gli lauora cosi beno 
lo fpirito , che la fcoria dell'huomo vecchio c5- 
fumando ^ tutto lo rifonde invnnuouo contra- 
rio à quello , di cui parla T Apoflolo , che q^u^rìt 
qua fua flint , non qua lefu Chrijii . f ^ ) Il Iccondo s 

che , qual fiaccola fui Candeliero efpofta , Io và 
tutto sfacendo à gloria del fuo Signore ^ e per 
Vtilità del fuo proflimo; caigioua colla lucc^ 
deirEuangelica Dottrina > e col feruido calore 
di fante operationi . Il terzo , che forte , c prò n • 
to lo rende ad ogn' ardua imprefaper fuperaro 



za f roteitela . 
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qualunque oftacolo le gli opponga al buon fer- 
uìgiodel Tuo Signore» e de faoi fratelli amati 9 
fenza alcun rirparmio di fatiche j prodigo , non 
che de' fuoi fudori j mi del fangu« ancora » e del- 
la vita y fentendofì quel calor di fpirito 9 c' haue* 
ua S. PaolOi quando feri (Te : optabam anathema^ 
effe à Chriflo prò frsttribus meis . (^^J Oi cotal fat-» 
ta fù nel P. Giorgio il zelo /uo di carità; vdito 
fpelTo à dire >f:olle lagrime à gli occhi j dice P Il« 
ludriflìmo Ratta Garganclli ( ^ ) ne fuoi raggio-^ 
namenti j così publici > come priuati > effer egli 
prontiilimO) ed auidamente defiderarlo^ di dare 
non vna ) ma cento » e mille vite , fe le hauelTc^. 
per lo guadagno d^ vn' anima fola > e del più vi- 
le, ed abietto huomo del mondo i perche tantot 
dicea egli > cofta à Dio Redentore P anima d' vn 
mefchino pezzente» quanto quella d' vngran Si* 
gnore coperto d'oro. £ in fatti s'eftendeua il 
fuo zelo a porgere aiuto ad ogni forte di perfo- 
ne I giorno > e notte» fenza alcuna accettatione^ 
di efle 9 e fenza alcun rifparmio di fe > fe non che 
con più fapore di fpirito diuuraua le fatiche à 
prò de' pia miferi » e pouerelli . Intorno à che^ 
Suor Maria Terefa Pulzoni Priora del Moniftc- 
ro della Santillima Trinità , ne fa ne' Procefli 
( e ) qucfta giurata teftimonianza. Mille, e mil- 
le volte ne' fuoi ragionamenti fi ,è offerto pron- 
to à fpendere la propria vita » e' 1 fangue per la^^ 

falu* 
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falute dell'anime ► E benché foflc infermo, c se- 
prcindi(pofto, pure chiamato da chi (1 fìa, odi 
giornoi edi notte andauaà vifìtire infermi, o 
aiutar moribondi j e più volentieri i poueri,o 
mendichi , che i Ricchi , e bene danti > effendo 
(olito dire, che à Dio coftaua così V anima d' va 
poucro ycomcd'vn Ricco ^ Anche Soggiunge 
poi ) quando confcITaua > faceua dare indietro 
le Dame > e voleua prima vdirc li poueretti : o 
ciò hò io veduto molto occulatamente in S Lu- 
cia % e vditodiucrfe volte. Ne voglio ommet- 
terela graueteftificatione dcU^Illuftriffimo Si- 
gnor Cefacc Bianchetti >S gnoredi rinomata-» 
pietà ^ e che più volte nelle (lioni per la Dio- 
cefi di Bologna V accompagnò . Io, dice , in ft t* 
tihò veduto Tardentiflìmo fuozelo dell' Ani- 
me , e 1' hò conofciuto amatore della Virtù , e di 
vita mirabile^ e che operaua con prudenza di- 
fcretiffima r pronto , quando i' occafione lo ri- 
chiedeflTe^di fparger il fangue , e perder la vita^ 
propria , perche Dio non fofle offefo . Così tur- 
ti d'vn linguaggio parlano del famo zelo del 
P. Giorgionc^ Proceffi i Teftimoni) giurati , ma 
con molto maggiore efficacia parlano le ftefle-. 
fue operationi à beneficio de* proffimi. Prcdi- 
caua , c fermoneggìaua 5^ e 6. volte al giorno ; 

e per molti anni fece 14. Prediche formare^ 
la fectiinana* In S. Petronio predicò due Au- 
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ucnti , in S. Pietro cinque , in S. Lucia cinquo 
Quarefime(g)cpoi ogni Oonacnica^ c f^da^ 
dell'anno » mattina » e fera ; e Tempre con vn tal 
calore di fpirito ^ che tutto il corpo n'andaua in 
fudorei fino , come s* è detto i ( ^ ) à bagnarne la 
Cotta 5 e femprccon vn concorfò germinato di 
gente d' ogni conditione , ed ordine y fenza mai 
per più di 56. anni venire in faftidio ad alcuno ; 
anzi era Tempre vdito con fomma auidità> come 
fe la prima volta s'vdiflfc* Hò Tempre ,teftifica 
ne* Proceflì il Sig. D. Gio. Giorgio Barbieri, ve- 
duto concorixrc IcperTone, douefaceua attie- 
ni fpirituali I e come ebbre d' amor diuino fegui- 
tarlo per anni » & anni , Tenza che mai alcuno 
ftufFaire d ' vdirlo j anzi quanto più s' vdiua,tan- 
to più s' inuogliaua d' vdirlo 5 e tutti diccuano , 
che era vn* altro S.ChriToftomo . ( ^ ) Vn tal có- 
cetto cTpreflfe ancora vn valentiflìmo Predica* 
tore Prete regolare alF lUuftriflimo Signor Cc- 
fare Bianchetti , che n' ha iaTciata ne' Procefli 
memoria ( l ) dicendogli , che quando potcua-. , 
volentieri vdiua le Prediche del P. Giorgio , c li 
fermoni, perche gli pareuanelP EIoquènza,nel- 
la Dottrinale nel zelo 1 efferc ad vdireS. Gio: 
ChriTollomo reTuTcitato. E fù veramente co- 
mune opinione , che il talento di predicare , e di 
parlare di Dio , fofle nel P. Giorgio vno Tpccia- 
iilfimo dono celeftcconferitoghàprò deir Ani- 

[ me. 
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me. Ond*èchein lui s'ammiraua» e la pron- 
tezza à (crmonare d* ogni tempo , c in ogni ma- 
teria , come poc' anzi 1' a»nm'rò nel fiio Elogio 
il Dottor Ccfario, c queir cffcr Tempre ilfuo 
fagionamcnto così albi fogno di ciafcuna per- 
fona , che l' vdìna , addatto, che fatto per lei fo- 
la pareua, è perciò così all'Idiota , come al Dot- 
to , così al Giulio , come al Peccatore profitte- 
uole; eia gagliardi a efficaciflìma dello fpitito 
con che parlaua , penetrando i cuorii e compun- 
gendoli l efacendoui notabili conuerfioni , an- 
che tal volta vdito folo > e non intefo , parlando 
al cuore de gli vditori per la fua bocca » con in- 
teriore fauella lo Spirito Santo . Così più volte 
hebbc alle fue Prediche Francefi , ed oltramon- 
tani , i qnali conuertiti da vero à Dio , e ricerca- 
ti pofcia del che haucffeli così fantaraente mof- 
fi,tifpondcuano, che nulla haueuanoleflì inte-j 
fo della Predica , ma che la voce , lo fpirito , c-» 
la vjfta fola del Predicatore gli haueua compun- 
ti. ( «n ) Gl'Illuftriflìmi Signori Cefarfc Bianchet- 
ti, e Abbate Andrea de Cafali attftftano ne' Pro- 
ceffi , hauer eflì vdiro , e veduto mbltié Vòlte t • 
in varie occafioni gli effetti della Oraria dello 
Spirito Santo, che operaua in lui per la conuet- 
fjòne , e comottione di molti peccatóri : e ciò » 
dicono effere amiche ftato da altri fperimenrato » 

e notorio per tutta la Città, e in ogni luogo, do- 
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' uecglr predicato haucua. ("n) Le Prediche, o j 
Sermoni domcftici del P.Giorgio, depone Tho- 
norato Aleflfandro de gli Andrei publico Nota- 
ro, erano piene di Spirito Santo > e parcu:!no 
derte> e fatte a ciafeheduna perfona» che V vdiaat 
come fe per fe fola haueflc parlato; e V Illuftriffi- 
ma Signora Venufta Pafelli, i fuoi ragionamen* 
ti, dice, s' accomodauano ad ogni forte di pcrfo- 
ne, huomini , e donne, letterati , e Idioti , gran- 
di, e baflfe 5 fi che tutti andauano contenti , e pa- 
fciuti . ( ^ ) come appunto dalla luce , e dal cal- 
do del Sole tutte le cofe il prò loro ne traggono» 
Tanti , e tanti , che V vdiuano , foggiunge V Illu- 
ftriffimo Ratta Garganelli , fi fcntiuano sforza* ^ 
ti andare àconfeffarfi, e mutar vita: a molti di 
quefti andauano dallo ftelTo Padre à fare la con- 
fcffione generale . ( * J s' auuanza più l'Illuftrif- 
fimo Archìdiacono Paleotti , e attefta > che cosi 
penetraua li cuori de gli huomini , che chi l'vdi-i 
ua, ftaua in dubbio, fe egli haueflfe lo'fpirito prò- f { 
fecico 9 ò foflc (lato ragguagliato della fua vira : 
tanto à minuto fcendeua à particolari così de^' 
' fatti, come de' penficri, ode gli attentati. Cp) 
Kelqual propofito non fono da lafciarfì in fi- 
lentio alcuni norabili auuenimenti. Mentre in 
Bologna predicaua in S. Lucia > vn Genrilhuo- 
mo Bolcgnefc de' principali conduffe vn dì ad 
vdirlo vn fuo ofpite. Signore di gran cafa • Fè il 
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Padre col folito Tuo feruore la Tua predica ; la^ 
quala quel Signor Forcftiere , che tutta fotk^ 
fatta per fé > n' andò perfiianflìmo ; e fotte s'am- 
mareggiò nei Tuo cuore , contro il Cauallet Bo« 
logncfej come fc quefti hauefle ben prima infor« 
maro di tutta la vita fua il Predicatore , e pofcia 
condotto r haueflfc i fentirfì rinfacciare quanto 
di male fatto haueua > e machinaua pure di fare. 
Cosìammareggiato» e dell* hofpite fuo molto 
mal foddisfatto , ritornato che à cafa fu » e più 
volte Interrogato del come piacciuto gli foflo 
il Predicatore, per vn pezzo non rifpofe parola; 
poi alla fine in collera , diflc . Hò Tempre credu- 
to V. S. Caualierc , e Sacerdote d' honotc , e dì 
cofcienza ; ma non sò già hora io intendere, co- 
me r andare i miei fecreti , confidatile à titolo 
d* amicitia, ad ifcuoprire à publico PredicatorCj 
perche, come hà fatto, publicamente mi ripren- 
dcfle , fia attione honorata , ereligiofà. Stordi 
à cotcfto rifentito parlare il Gentilhuomo Bo- 
lognefc , e in parola d honore cauallcrefco, c Sa- 
cerdotale giurò , che da molti mefi ne parlato 
. col P. Predicatore , c ne pur veduto l' haueua.A 
I corefta giurata protetta fi riftettc per vn poco il 
Pcrfonaggio,c poi foggiunfcDuque ò Angiolo, 
o Demonio cóuien, che fia cotcfto Predicatore, 
' « e rifolfc à fuo grand' vtilo V andare à ritrouarlo. 
V andò in fatti , c dalle dolci maniere del Padre 

vi 
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vi reftò prcfo , Certificato poi in difcorfo , che 
da molti mefì veduto non haueua il Caualiere^ 
fuo Albergatore, s' arrefc allo fpirito Santo, che 
giud eo elfcre ftato per bocca del P. Giorgio 
r amorofo fiio correttore . E dopo vn diligente 
cfàmc dcJla Tua coicicnza , volle con cflb lui fa- 
re vna generale confcffionc delle lue colpe. E 
cosi vn tutt' altr' huoaio , da quello era venuto, 
parti da Bologna , che à tant' altri madre de ftu- 
du à lui fu di Chnftiana vita , riconofcendone il 
Giorg o per Padre. ( q ) Vn fimil cafo occor- 
fegli ancora » ne sò ben doue , mà con diflimile 
fucceffo, perche andaua d terminare in tragico 
coir vccifione dello fteffb Predicatore, fcDio, 
come altre volte , non vi metteua la fua mano. 
Pafsò il fatto così . Ripreiideua gagliardamen- 
te vndìdal pulpito la vaniffima, e fcandalofa^ 
vfanza deirabbellirfi ,e lakiuaniente veftirfi le 
Donne ; quando appunto nella Chiefa entrata^ 
era vna tale^ in cui voltata T vdienza gli occhi 
fifsò, come s'ella foflclo fcopo delle faettein- 
uectiuedel Predicatore. Il che ofieruando ella 
fi coperfe di rofTore il volto , e s' empì il cuore 
di fdegnoj e vipera (lizzita vomitò tornata à ca- 
fa nel petto del Marito il fuo veleno 5 e in modo 
alla vendetta lo rifcaldò, che egli di farlo am- 
mazzare fullo fteflb pulpito deliberò, dal quak, 
cgli,e la moglie e/r<;re flati da luifmaccati ere* 
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deuano. Trouò ben prefto maluaggi pronti al 
«lal fare , che con vn colpo d' Arehibufo di far- 
gli le fconfigliate parole , come eflì diccuano, ri- 
tornare in gola gì i promctteuano . Non fu cos ì 
Tecrcta la cofa, che molti amici noftri non Ja pe- 
netra Aero j li quali fecero fubito auuifati dellsu 
trama il P. Giorgio . e li Superiori j perche egli 
per qualche tempo dal falirc in pulpito s'aftenef- 
fe, ed eglino ve Io tcnelfer lontano . Mà il genc- 
rofo fpirito del P. Giorgio non punto intimorito 
i fuoi Padri fè egli cuore , che non temcflcro j c 
intrepido all' horafua montò in Pergamo da_, 
Mafnadieriafpettato. In quei publico fi prote- 
ftò aperto, che volentieri morrebbe per hauff 
predicato con ogni verità la diuina parolajc pre* 
fo in mano il Crocififlb , giurògh di non vokt 
mai temere chiunque fi foffc, chea! folo corpo 
nuocer poteile, mà lui folo, che il corpo, e i'ani- 
ma infieme con eterna ruina potea inabbiflare : 
e con tanto feruor di fpirito parlò, che coloro, 
che venuti erano fper cfeguire la premeditata^» 
fccleratezza , intimoriti eflì mcdefimi, non fola-^ 
mente non arrirchiarono di tentare alcuna co- 
fa con r rodi lui j mà palelemente fi dichiararo- 
no, che non haurebbono mai à quel gran fcruo 
di Dio torto ne pur vn capello , ne fatto vn me- 
nomo oltraggio, f r ) Più felicemente per fc dal- 
l' off««dMlo fi limolft yn! altro Sicario , il qua- 
le per 
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le per vcciderlo haucua già riceuuto danaro da 
vn gran Signore^ che da lui dichiarauafì altame- 
ce ofFefo j perche leuato egli haueua dalla Città 
vn grane fcandalo» e procurata di molt anime la 
falute ; e ben parecchi fono cotefti huomini ne- 
mici nella Chriftianità > i quali fi recano ad onta 
propria I che i buoni ferui dori del diuinPadro 
di famiglia sbarbichino le zizame > feminate da 
loro fra ilbuonfromentOiCPcrbaccie nociuCi 
come pafcolo gradito alle loro beftiali pafIìoni# 
Ora coftuii ciTendo più volte (lato alla polla per 
finirlo con vn colpo di mofchetto > non venne^ 
inai air effetto di fcari carglielo contro % fempre 
da vn fopranaturale ribrezo ratcenuto i che cosi 
gagliardo alla fine lo prefe > che lo tirò ancora^ 
ad vn real pentimento deir attentato misfatto ; 
ne il lafciò mai quietare j fin che non venne à 
gittarfegli à piedi > e con eflb lui fare vna dolo- 
xofa confefHone del fallo fuo • accolfe il Pa<< 
dre di buon cuore > P afTolfe > e come amico 
r abbracciò» e confolollo. (^^) D'alcuni altri 
Gentilhuomini rifoluti di vendicarfi colla fua^ 
morte per certe prcfunte ingiurie nelle prediche» 
e poi con cffo lui racconcigliati > n' ho fatto nel 
capo fefto fofHciente mentions . Parlaua con li- 
bcrtài c fenza humani rifpetti ; na fempre conup 
gran prudenza s • rifpstto alle perfonc» perfegui- 
tando vigorofamente i peccatiiCd aaaando tene* 
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rainente i Peccatori. Vero è però.che Pindegnif- 
fimovitiodeJl'irriuercnzaaJicChiefe, Cale di 
pio, e d' oratione, che oggidì da più nobili, ob- 
ligati, anche per ciuiltà ad cQere con Dio loro 
fouranopiùnuerenti, vitupcreuolmente com- 
mettefì.Io conimoueua ad vn zelo si veemente, 
chegli faceuacol Saluatore dar di piglio alla., 
sferza , ed à sferzare in pubJico con parole mol- 
to grani il delinquente fenza alcun rifpcttOjqua- 
Junque fi foflc chi così col fuo Dio villanefca-\ 
mente tratta fle ; e fenza alcun rimore , che chc^ 
gliene fofle all' honor fuo, ed alla fua vita per 
venire di male . Era, dice vn Teftimonio giura- 
to, zelannffimo della riputatione delle Chiefe, 
c non volcua vedere , che in eflc fi faccfle atto 
alcuno indecente i e quando lo vedeua , ripren» 
deuafeueramente, dicendo, chcfcenderia dal 
Pulpito, e anderia à difcacciarli di Chiefa.quan- 
do che anche folfe certo di fpenderui la vita, de- 
iìderando perderla per fimile occafione dell* ho- 
nor di Dio } e fimili riprenfioni, attcfta lo fteffo, 
ed altri molti lo confermano , ( t ) erano più di- 
rette a' Nobili, che à pouere perfonc . Vna vol- 
ta, dice il Sig. D. Gio: Andrea Barbieri , veden- 
do nel paffo delle Donne in S.Lucia alcuni huo- 
mini, acramentc li riprefc dal pulpito 5 onde effi 
fi ritirarono , ne mai più alcun' altro v'andò. In 
vdir ciò il P. Fuzzetti Minorità prefente publi- 

camcn- 
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camente fclamò . O queftì fono petti Euangcli- 
ci,cd Apoftolici. Se. li Predicatori haueflero 
quefto buon zeio,fi conuc tiria tutto il Mondo. 
( iij Vn' altra volta vedendo pure alcuni gioua- 
ni nobili amoreggiare in Chicfa , s empì contra 
loro di ianto zelo , e sì li sgridò , €he ben morti- 
ficati li feindj partire. Eilìpoi con infami ca- 
lunaie caricandolo^ fe ne vendicaronos ma Dio, 
per cui amore il P. Giorgio niun penfiero fe ne 
prete , colia fua prouidcnza , come altre volte in 
Ancona » ve lo difefe ^ fi che à nulla gli nacque- 
ro, f ^) Màcome hauea nelle lue parole forza 
gagliardaperiftaccare dal peccato i Peccatori; 
così attratiua dolcezza haueua per tirar l'anime 
migliori all'amore della Virtù. Conta di sè 
Suor Maria Terefa Pulzoni vn fimil efFerto con 
quefle parole . Vn giorno elTendo io fecolarc^ » 
molte Gentildonne, colle quali m 'accompa- 
gnai, m'indulfero andare con altre Putte à vdi- 
ic vn fermone del Padre nella Chiefa di S. Gre* 
gorio de' Mendicanti fuori della Porta . V an- 
dai quafì per burla, e per compagnia 9 edifli 
fchtrzando alle Putte compagne: Andiamo à 
vedere, che fanno quelle fue Gentildonne , mi 
non mi guardate » per non farmi prorompere in 
rifa . Ora egli fece vn fermone fopra la Vergi- 
nità, e purità con tanto fpirito , che mi feri il 
cuore» e mi venne vno fuenimento tale^che quel- 
le Si- 
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le Signore mi credettero tramortita . E così de- 
liberai d' offerire à Dìo la mia verginità t fc be- 
ne haucua altro genio per altro : onde io (oìl^ 
Monaca per lui. Cosi ella, (z) Dal Pulpito 
fcefoinConfcflìonale con pari zelo attendeua 
alla coltura de' fuoi Penitenti , e con iftudio fin- 
golareair aiuto delle zitelle pericolanti : evo* 
lentieri per conferuarle cafte, e indirizzarle nel- 
la virtù, le confeflaua, L'hò veduto così ap- 
plicato, giura ne'Proceffi Pllluftriflimo Abb. 
Andrea de' Cafali » al feruitio di Dio, e del Prof- 
limo , che altra cura non haueua , che folleuarc 
zitelle, e ridurre Peccatori à penitenza > aiutar 
infermi > affidere ad agonizanti j idruir putti» o 
far altre opere picche niente più: e conferma- 
no lo fteflb gr Illuftrifs. Signori Giufeppc Carlo 
Ratta» e Fabricio Maria Garzoni con altri mol- 
ti . Non voglio qui onanaettere vn gratiofo ca- 
fo, che in Bologna gli occorfe . Vna di quefte^ 
zitelle per troppa leggierezza diuenuta incauta % 
e perciò caduta , prelc rifolutionc di confeflarfi 
dal P. Giorgio 9 ma col tenerfì celata in fin nel 
nome. Prefentofcgli dunque penitente à piedi 
tutta in fe raccolta, e ben coperta • Il Padre, co- 
me con tutte era di vifccre paterne , ed afFabilif* 
fimo, dilTe à lei , come all' altre folca , quefte pa- 
role • Dite figliuola mia Benedetta ; ella , che^ 
appunto di Benedetta haueua il nome,fentendo- 

L fi no- 
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il nominarci sbigottii e credeiidofì fcoperta^ s'al- 
terò, e non ardiua più confcifarfì • S' auuidc del- 
la fubitaalterationc il Padre» c pereto fi diè à 
farle animo con fegni di maggiore amoreuolez- 
za ; e che temerei le foggiuniei figliuola mia Be- 
nedetta; dite fenza timore» che vi fon Padre qui 
in luogo di Dio • Ella all' vdirfi la feconda vol- 
ta nomina rCtC chi>diflfe> v'ha» Padre, data notitia 
di mese del mio nome? Ne chi voi Hatei nè il vo- 
ftro nomesò io , rilpofe il Padre, nè di voi m'hd 
perfona alcuna parlato. Mà come> foggiunfe^ 
mezzo TorridendolaGiouane» nVhauetc due^ 
volte chiamata per il nome Benedetta^ Se voi 
prima non mi cònfcflatc da chi voi habbiate fa- 
puto di me» certo io da voi qonfeflar non mi vo- 
glio. Allborail Padre accorto (idcirequmoca- 
rione prefa dalla Giouane» le proteftò da Reli- 
giofo, che egli affatto nulla di lei » ne del (ilo no^ 
mefapeua; enfereegli folito di chiamare ogni 
penitente figliuolo» ò figliuola mia benedetta^ s 
perche venendo à riceuere nella confefiìone fa- 
cramcnta!ela celeftebenedittione» veniua ìn^ 
nome del Signore-» in nome di cui chi viene è 
benedetto . Benedi^us qui venit in nomine Domini^ 
Chiariteuene» diflTvi domandando ali' altre mie 
penitenti » quefta vera^atnte fìa la mia vfanza» 
Redo la Giouanctta perfuifa della verità » e con 
o^ni Ichiettezza di cuòi contrito fi confefsò > e^ 

molr 
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molto bene ammacftrata fi partì veramente daJ 
Dio Benedetta . ( y ) Fra Jc molte Zitelle i eh* il 
P* Giorgio aiutò neli' anima , d. due fé n'ha Ipe- 
ciale memoria , di vna in Ancona > dell' altra in 
Bologna. Era nel Moniftero di S. Bartolomeo 
Ancona vna vamllìma giouanetta nobile in 
educatione > la quale » le bene (cntiuaH con fre- 
quenti picchiate aJ cuore , chiamarfì da Dioà 
renderfegli fpofa , pure, perche tutto il luo fpiri- 
to era attaccato al i'ecolo , per vn anno intero fè 
allo Spinto S<into refiftenza , e fi mantenne dal- 
la parte del mondo» ricuùndoogni aiuto» che 
fc le offiirifce , per rimettcrfi alla libertà de'figli- 
uoli di Dio . Così Teppe ella tcouare (cu(e ,e poi 
fcufc per non comparire mai dauanti al P. Gior- 
gio iConfcfTore ftraordinario» e Vifitatore dei 
Moniftero» fatta da lui più, e più volte à fc chia- 
mare. Alla fine dopo hauere egli di lei molto 
parlato con Dio, volle rifolutamcnte vna vol- 
ta parlare ancora à lei . La Donxnica dun- 
que dopo il Corpus Domint, in cui fi leggo 
r Euangelio , yenite , quia parata funt omnia : fè il 
Padre T vltimo inuito alla giouanc , e fè dirle^ > 
V che non trouaflv^ più fcufc , perche quel f iorno 
era tutto per lei . Ella, cosi Dìo colla fua gratia 
ai^aodolaj fenz'altra replica v'andò • L'accol- 
fc il P. Giorgio con ogni paterno amore , e fen- 
za che ella aprilfc bocca , egli à lei fleffa tutto il 
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fuo cuore difcopcrfe , che al lame profetico ve* 
dato haueua • Le diiTc quante irpiracioni» e pic« 
chiace haueua ella da Dio riceuute, quante (cor- 
teferipulfc haueuagli ella date: cnanifcftoUe i 
contraili , e le lotte , che nel fuo petto fatte ha- 
iteuaa fra loro lo fpinto buono » ed il cattiuo ^ c 
come ella fi foflfe lempre tenuta alle parti deir 
inioaico . Le fucilò, che Dio la voleua per ifpo- 
fa*, c che fe più lungamente ripugnaua al fuo vo- 
lere» che data r h^urcbbe fpofa adhuomodel 
mondo , il quale con difufate maniere T haureb- 
be crudelmente trattata per caftigo di siinde-^ 
gni repulfa > e profegui a predirle minutamente 
gli accidenti tutti f che le farebbonooccorfi in 
pregiudicio così dell* anima , come del corpo, « 
in vita, e dopo morte. Durò per 4. horc conti- 
nue il parlare, che coircrticicia del fuo gran 
fpirito fece con cflTo lei , fin che con vn gran fo- 
fpirolctraflc di bocca il libero confenfo di ri- 
nonciare affatto al naondo , e di renderli tutta à 
Dio . Tanto è difficile lo ilaccamento dalle co- 
fe fcnfibili , qumdo coir aff^tcìone , e col conti- 
nuo co npiacerfì in effe « tutto vi s'immerge, e 
fepelifse il cuorhumino. Accettò Idiio il si 
generofb della Donzella , e dooo tre m :fi, nello 
ftcffbtenpo, incui già pr^fiATa fiera d'accom- 
pagnarfi con vn huomo fpofandofi , fi congiun- 
te con Dio veUndofi ; c viflfe poi Monaca con: 

ten- 
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tcntiffima, riconofccndo il P. Giorgio per iftru- 
mcnto diuino della fua quiete , e della Aia falute. 
( A} L'altra giouane di Bologna nel fuo Moni- 
ftcrodiGicsù Maria > g.^à Ncuizza , forte era-# 
tentata» e intcriormente dallo fpirito di Satanaf- 
(oy ed eflteriormentc da molti parenti à lafciare 
l'abito rcligiolo, e rimetterfì nel lecolo. Prima 
di rifoluerc vn tanto afFare» hebbe fenno di con- 
lìgliarfi col fuo P.Spirieualc, il R Giorgio. L'vdì 
il Padre, e con grauifTime parole cosi le rirpofe* 
Che vuoi tu f^re ò figlia ^ Mi trapailì il cuoron^ 
forfè quefto auuiene per qualche tua colpa 1 che 
ricufi confeflarc. Dio ti caftigherà feueramen- 
ce • Orsù fcriuerò al Signor Cardinale di ciò: io 
più teco non voglio perder il tempojti benedico 
c andoffenc . Mi paruc, dice ne' Proceffi la Gio- 
uane Suor Maria Giulia Gandolfi> veramente^ 
efsere auanti al Giudicio , z alle dette parola 
hebbi à cafcar morta : Io pregai à non volermi 
abbandonare; perche non haueuo ancora muta- 
to Thabito* Pur egli così corucciolb, e mefto 
fi parti fcnza dir altro. Efùquefta vn' arte del- 
la fua prudentiffima difcrettione, ben egli rapen- 
do , quando al fno malato il dolce 9 e '1 lenitiuo > 
c quando rafpro,cr amaro folse gicueuolei c 
di quella fua prudenza n' hebbe Tempre gran lo* 
de. E in fatti riulcl d'opportuno rimedio alla.^ 
giouane tentata > perche rimafta cosi confufa (i 
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die all' oratione fcniorofa , e n' ottenne da Dio 
la gratia della fermezza nella vocatione, e d'vna 
fpirituale allegrezza nel feru^no di Dio; e fù po- 
fcia al P. Giorgio , come dirallì , dilctriffima fi- 
gliuola. (1^) Concludo qucfto capo del fuo ze- 
lo colle paiole del S gnor Pancaldi nel iuo Elo« 
gio , dicendo i che il P. Giorgio fp^^fc i tanti an- 
ni , che dimorò Hno alla morre m Bologna > fen* 
za alcun risparmio di fatiche in tutania p .ellam 
c^Jìimonia y ornandis adolefcentium m^^rib is y fenfuZ 
profligandis illecebis , odi or m tollendis feminibus; 
plerojTque Bononienfium c^tus facris exercitationi^ 
bus , colloqutjs y hortationibus D mino peperit aluit^ 
fouity omnia o?nnibus faólus t humilnatis > cafiitatis% 
ohedie /tiét , charitatis fe viuum exemplar prodidit. 

E i\x nel P. Giorgio (1 viuo A zelo dell' anime j e 
r ardore della carità cos gagliardo» che non 
mancò chi opinafse la fua morte elfere (lata, co- 
me di Fenice, fra quefte fante fiamme . Ho Tem- 
pre vdito dire efsere il P. Giorgio zclantifiìmo 
dell'Anime, e per il troppo zelo fi fia accorciata 
la vita, così parla nella fua atteftatione giurata 
ilSig. D. Gio. Andrea Barbieri* E nell'orario- 
ne fua funerale il Sig* Arciprete Rota > pare, che 
voglia ancora fe gli ftruggcfse , ed impiccolifsc 
per forza di cotefta fiamma di carità material- 
mente il cuore , dicendo ^ Bramaua per vn^ anima 
fola fvicnarfi , e sfiati are sii pergami . Si diminuì fo-^ 

pra 



Giufliniani, 167 
pra natura il cuore , e con/untato V haurebhe à benefi' 
ciò nofiro > fe per fuo caro domicilio , non bauefie Dio 
/erbato per fe il rimanente. Così egli» c'I Sig. Ga- 
Iparo Bombaci dello ftefso fentimento p;;r » che 
lì moftri » lafciandoiciitto di lui quefte paiole»; 
il fuo corpo , che in vn cuore piccoliflìmo rifcr- 
rò Ipirui grandi.fu à gran fatica jfaluato dalie ra- 
pine diuoie del popolo numerofo concorfo al 
fuo funerale. Lafciòquell' Autore anche di lui 
queft' atteftato , che degno parmi di qui regi- 
(Irarlo. Concepì vniucrfalmentc vna venera» 
rione da tutti i cuori > che riconofcendolo per 
Religiofo fenza ambitione , e col folo interelse 
dell'anime, l'afcoltauano con credito , e como> 
rione diuota . Nelle Prediche era efficace , e ga- 
gliardo riprendendo ; nelle Confelfioni tutta.» 
dolcezza con grande allettamento deTeccatori 
più renitenti, (c) e forfè da cotefta fua afFabili- 
tà attratti veniuangli da fe penitenti i peccatori, 
ò l'Angiolo buono gli li guidaua . Vna mattina 
molto per tempo ftando egli in camera , fentiffi 
da vna voce tre volte chiamare, Giorgio , Gior- 
gio . Vfcì COSI chiamato fubito di cella , e niu- 
no iui vedendo , andò alla Porta del Collegio; e 
vi trouò vna publica peccatrice , che i'afpettaua 
con /anta impatienza per lauarfiben ben l'ani- 
ma nel facro Fonte della Penitenza, come fece 
^ con molto dolore delle fue colpe, (d) Che poi 
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il P. Giorgio , ò alcun altro huomo Apoftolico, 
polla per loia veemenza di carità hauec finito di 
vmere , opinione non è fcnza autorità i nè fenzi 
ragione. Molti vna sì fortunata morte tila-# 
6eatiilì»ia Vergine attribuifcono} eia ragione 
fi è j perche operando l'anima nel corpo con dc- 
pendenza del corpo, naturalmente non an)a con 
amore fpirituale, fe non l'accompagna la paffio- 
nc dcir amore fenfibile, il quale co' fuoi effetti» 
languore, liquefattione , e fcruorc , infiamma-^ % 
ftrugge , e confuma mortalmente il cuore . E in 
quefto fenfo ottimi Autori intendono ancora i 
lacri fuenimenti della Spofa diuina , e i fuoi lan- 
guori ; e quel verfetto del Salraifta , Tabefcere^ 
mefecit 's^elus meus , f E ) interpretano . Ma da vn 
quafi generale operare di quefto fanto zelo , che 
tutto inueftì lo fpirito del noftro P. Giorgioifce- 
diamo ad alcune particolari opere da lui iftitui- 
te , per feruitio di Dio più ftabilc, e per aiuto del 
proflimo più continuato • 



a. I. !• 28, M. 4. Vehemens motut amsntis in rem 
tam. Greg. di Val c!f Interp, in hunc locum , h. Ad Efhes. 4. 
^ é^d Philip 1. C. i^d Kom. 9. A.ne' Vroceffi Te fi, 16. e. Tefi. 
9. f ut' prie. Tifi. J.S. g. Tifi. 5. ì\. 9. ^- ^""PP* ^^'^ 
M.S. i. Tifi. 6. Ì Tifi.x, m.nt'Proe.Tfft. IO. tì.Ttfi.z.é 
O.Tift.3, c IO. ^Tijl, i6, p. Tifi, I. • 8. q. ni'Pr9$. 
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Teft. ^ * r. IfJAppi vita hi. S. nelU giunta, f. /# fleffo. t. Try?. 
3»5.9.^ IO. II. T#yl, X. P.^a^pt V. M. S. f«i cj^, ^. 
T#/l. p, y. P. N/f^^i ii. 5. A, ne' Prce, Tefl. o. e da zna Re^ 
UtÌ9nÉ M. S. dal detto Monijiero. B. »f * Pncefi ellafteOa Te fi, 
II» C. nel fH$libr$ Mitre volte citato degli knemmi dlufiri 
/antità dì Bologna p. a. ali* S. Decembre. D. ne' Ptocefft Teff. 
IO. E. D. T^c. I. 2. qn. zt. Grog, de Val. difp. ^ ^.^ i . 
Cornei, in cant. eap. i. 5. Snare[, ed altri molti da lui citati', 
g l * Interpreti foprti il Salm. n 8 . 

CongregAtiont > Oràtor^ , ed Optre pie dal %elo del 
P, Giorgio Ciufliniani er rette in BoUgm > 
td alt rotte ipròd* ogmi forte 
dì Perfine , 

CAPO XV. 

DOuunque opctaua col fuo zelo il Padre 
Giorgio , non bramaua eolia facra Spo- 
fa folamentc il caldo foffio dell' AuftrOf 
che come di paflaggio fopra de' cuori portan- 
dofì , faceflfc lor fpargere aromatici odori di pe- 
nitenza , e di virtù , colla predicatione inuitan- 
dolo ; mà, come vfo era ne' primitiui Chriftiani 
coir impofìtioni delle mani , così egli con opere 
pie permanenti à feimatuifi in elfi lo fpirito vi- 
nificatore fua induftria riponcua : ciò . chr fare* 
huomini Apodolici doueffero > lo fteflb Spirito 

Santo àgli Apoftoli nel Ccnacolo,prima in for- 
ma 
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ma di vento pafTante > pofcia in figura di fuoco 
fedente y ccmunicandofì vparue voicfTe infegna- 
re • Molte dunque furono l' opere pie » che ifti* 
tuì per mantenimento della pietà» diuotione , 
Buoni co Aunii I che in ogni luogo affaticando 
inttoduceua j e kwpte coi riguardo di giouaie 
ad ogni forte di perfone » c (ir>golarinente alla^ 
giouentù > couae a' fiori da legare in frutta» ed al- 
le Zitelle ) come a vigne odorofc del fuo Signo- 
re» alle quali per dare ilguafto le trifle Volpi 
Tempre fon defte • ( a ) Fondò per tanto in Scio , 
in Ancona » in Afcoli » in Ferrara , e douunquo 
colla dimora potè , Congrrgationi » come à luo- 
go Tuo s^è accennato » ed Oratori) » con ottimo 
iftruttioni à ben mantenei fì in prò di que' Citta- 
dini • Accorto Gìardiniero» che dopo hauertìi^ 
coIP acque della Gratia del diuino Spofo irriga- 
to il Giardino » vi lafcia i canali » per i quali dal- 
la forgente della Carità» non manchi mai l'op- 
portuno innafKamcnto. £ Vignaiuolo induftrio- 
fo » che dopo coltiuata la Vigna » a(iiepandola^9 
la difende* In Bologna poi , come in Città da^ 
Dio à lui con ifpecial prouidenza confegnata^i 
con più ampie forme efercitò il fuo zelo> e fa- 
ere adunanze , e fanti rifugi iftituì . £ ben furo- 
no 13, ch'oggidì pure fantamente fiorifcono; 
allargando le braccia della fua carità à porger 
aiuto > c corporale» e fpirituak ad ogni conditio- 

ne 
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ne di perfone , hauendo i) Tanto zelo dell' anime 
Ja fomiglianza col Sole, di cui ftà fcritto j non eji 
quife abfcondat à calore eius. In primo luogo fon- 
dò nel Collegio di S* Lucia per i Nobili la Con- 
gregatione detta del Saluatore \ in cui la matti- 
Isa delle fefte buon numero di Gentiihuomini (i 
aduna ^ Vi rentonodiuotamentelaMe(ra»e va 
diuoto fermone, fi comunicano vna volta al 
mefcepiù fpcflTo, e riccuono i Nobili T aiuta 
proprio per l'Anime loro, e reftano iftruttià 
ben goucrnare i figliuoli, c li feruidori delle loro 
famiglie, e ad efTere alla gente baflfa viuiefem- 
plari di Chriftiane Virtù • Così con fantificarff 
i Capi delle Cafe , e delle Città , vengono altresì 
fantificatt le medefimc Cafe , e Città y come ap- 
punto fantificato Zacheo , difle Chrifto , f/orf/o 
fxlus domui buie fa£ia efl . In fecondo luogo fon- 
dò per i Mcrcadanti vn' altra Congregatione-i $ 
col titolo di Giesù Maria- E qucfti doucuano 
confeflrarfi,ccomunicarriogn'otto giorni. So* 
praftauanoà quelli, chela Dottrina chriftiana 
à fanciulli infegnauano. Andauano la Dome* 
nica à vifitarc gP Incurabili di S. Orfola , d prò* 
prie fpefe li riftorauano col pranzo , e li feruiua- 
no colla perfona . Quiui poi cffi medefimi , gì" 
infermi , e tant'altri, che dall' efempiode' fratel- 
li della Congregatione ftimolati , ì queir open 
di mifericordia c6correuano> pafceua il P.Gior^ 
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gfo con diuotidìnio Sermone . E tanro hora (i 
profcguifce àfare. Tutti i Venerdì dclT anno 
cfpongono il Venerabile Sacramento nella loro 
Congrcgarione , odono Ja Mcffa, e'I Sermone, e 
fi comunicano con molta diuotione. Quattro 
volte l'anno con grande edificatione della Città 
vanno infieme alla vifìta delle fette Chiefc»gua- 
degnando V indulgenze di quelle di Roma. Co- 
sì sMftruiflfe con qucfta l'ordine Mercantile al 
viuer chriflianoi e al buon gouerno delle loro 
famiglie , e loro figliuoli • La terza Congrega- 
tioGc fìi in aiuto de gli Artidi » fotto il titolo del- 
la Immacolata Concezione della B. V. Raunaci 
in eflTa le Fede recitauano la terza parte del Ro- 
fario y e dopo vdito vn fruttuofo Sermone anda- 
uanoinChiefaà vdirlaMeflTaie la Predica. E 
qui fì riforma l'ordine più baflfo de' Cittadini 
pelle perfone 9 e famiglie loro. La quarta fùà 
prò degli Affaticanti col nome d'Ogni Santo • 
In quefta le Fefte dopo T Aue Maria fì raccoglio- 
no li Fachinij li Contadini» Ortolani» e la Plebe» 
che viue colla fatica delle Tue braccia $ e giufla^ 
la loro capacità, recitata la Corona,erano iftrut- 
ti à viuere da buoni Chriftiani . La quinta eref- 
fe à benefìcio de gli Ecclefiaflici , che fono delle 
Città la parte più degna , e l'eredità di Dio. E 
fono tutti Sacerdoti , Parochi , Curati , Confef- 
fori di Moniche » Capellani » ed altri del Clero 
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in buoa numero» i quali egli ammacdraua il do- 
po pranzo del Venerdì, ne' loro propri) vfficij , e 
doucri , perche foflero , quali effer debbono , lo 
fpecchio alli' fccolari, ed cflempio di tutte le vir- 
tù . £(poncua loro ancora qua Iche cafo pratico 
di cofcienzi in ordine alia frutruofa amoi niftra- 
tione de' Sacramenti . II che riufciua al publico 
di grandiilima vtiliti 9 cauando quinci 1' A rciue- 
fcouoalla cura deirAnime,cdalgouernodc^' 
Monifteri % e delle Chicfc huomini d* ifperimcn* 
cara virtii, e zelo . La fcfta , che iftitui , chiamò 
dc'Caualieri della Dottrina Chriftiana,cd fra-> 
di fanciulli » che imparauaoo la compofta dal 
Cardinal Bellarmino, cos' la mcflTa da lui in^ 
compendio > come la diftefa • Quedi poi ogn^ 
anno nel Duomo rna volta vengono infieme à 
publico cimento di difputa $ e quelli 1 che fran- 
chi rifpondono alle dimande , che qua , e lé loro 
fifa nno , fono per mano dell' Arciuefcouo pre- 
fcnte con tutto il Clero, e gran numero di popo- 
lo, creati folennemente, con mettere al collo 
vna Croce d' argento dorarti Caua lieti di Chri- 
fto,c con diuoti pretnjj di corone» quadretti^mc- 
daglie, c (ìmili premiati • Conciò s'ottiene, 
che volentieri imparino i Putti i facri dogmi di 
nodra fede ^ e la (anta , e importantidìma opera 
della Dottrina Chnftiana vada con molto ordi* 
ne ^ e femore I cleggendofi pofcia quefti Caua- 
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Jicri à vifi tarla, cpromoucrla per tutte le Paro* 
chie della Città • La fettima fu della Penitenza 
per ogni forte di pcrfoncjcd^ogni conditione-.j 
le quali rannate infieme il Sabbato fera dopo 
TAuc Maria in vn Salone, fi cfcrotano con vari) 
atti di humiliationi) e mortifìcationij terminane 
doli col darfi in foddisfattìone delle lo c col pe^ 
per lo fpatio d' vn miferere ladifciplina. Ecci- 
taua quefti penitenti fratelli il P. Giorgio colle^^ 
fue focofifllme parole ad vna vera , e viua con- 
tritione j colle quali e precedeua alla difciplintf 
e di quando iniquando Tinterrompeua. £ben 
in molti cosi gagliardo dedauafi il dolore i cho 
ie ne vdmano infìammati fofpiri> finghiozzi pia- 
ci ^e VOCI dolenti , che chicdeuano à Dio miferi- 
cordia. Incr^rdibilecra il frutto di quella Con- 
grcgatione,impàrandoui i fratelli non folamen- 
ce à odiare il vitio, che in fe ftelfi così feucri pu- 
Divano; mà ancora colla mortifìcatione delia^ 
Jor carne > e delle loro pafHoni à renderfi Croci- 
affi al mondo, e nelle più belle virtù imitatori 
del Crosifìffo » Inuidiofo di tanto bene il nemir 
<o d' ogni bene» e coli' inganno , e colla forzai 
tentò di mettere ogni cola in falciole come aftu- 
tiffimo , eh' egli è , infino nelP animo rettiffimo 
dei Cardinal Legato feppe far nafcece d' vna ta- 
le Congrc^ationc vno ftorto giudicio, che al 
buon gouerno foOTc molto pregu}diciale; perche 

facen- 
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faeendofi di fcura notte porca la gran moltitudi- 
ne di più centinaia di perfone > che vi concorre- 
nano > partorire per la Città va qualche grau^ 
inconueniente > mafliniamente fentendofi per le 
fattioni»ch'allhoraregnauano>non rari cafìd' 
ammazzamenti nei tempo di nutte; era perciò 
lifolutiflimo di prohibire quefti notturni con* 
gredi . PradentifCmo era per ouiare a mali te« 
mutili rifl^flb»el'ordine;ma perche T operai 
del P.Giorgio era di Dio» fuperaua Thumana^ 
prudenza. Auuifato per tanto il Padre della ri- 
folutione del Legato»andò da lui, e feppegh tan- 
to ben dire > che giù Io tolfe dal proibire quella 
Aera adunanza: epcomife egli air Eminenza^ 
Suai che quelli della Aia Congregatione non fo-^ 
lamente alcun dìfturbo non haurebbono porta^ 
to; ma che ritornando alle proprie Cafe tfareb^ 
bono andati con tanta quiete » che ne pure vna 
parola haurebbono detto . Parue al Cardinale » 
che troppo il Padre (i promettefle de'fuoi ; Ah 
tanto» dilTei non chiediamo Noi > pur che non^ 
faccino Crepito con ifchiamazzi > e grida > ce ne 
contentiamo» Nò, ripigliò il P.Giorgio,PEmi- 
nenza Vodracosì quieti li haurà> che non dira- 
no pa ola. Si prenda quefta loddisfattione di 
fare fcorrere per la Città la Sbirraglia con ordi- 
ne di far prigione quefti miei huomini > quando 
che fra loro parlino per iftrada • Si fè il Legato 
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curiofo di hauere quefta fpcricnza ; ed ordinò ai 
Bargello» che ftaflTe co' Tuoi in vigilanza per rro- 
uarne alcuno d' efli in fililo • Vbbedì il Bargel- 
lo > raà ogni diligenza riufcì vana : sì perche il 
Padre haueuali ammoniti e deirintcntione del 
Legato , e del Tuo impegno fatto con lui dellt^ 
loro modeftia -, si perche vfciuano (empre dalla 
Congregatione con fanti penfieri al capo della^ 
loro falute, cheli faceuanò lagrimofi,nonche 
modelli . La qual cofa riferita al Legato Tedifi- 
cò in eftrcmo,efaltando l'efficacia del fanto ze- 
lo del P. Giorgio , che tanto potefle con vna sì 
nuracrofa compagnia d' huomini d'ogni fatta j 
e volle egli ftcflò vna fera venire à vedere fpet- 
tacolo SI bello, degno de gli Angioli , e di Dio. 
Vi venne , e n' vdì il Sermone , e relìò à pieno 
iftrutto della forza della dinina parola, che à 
guifa di fpada à due tagii del timore , e dell'amo- 
redi Dio, penetra in fino alla midolla dello fpi- 
rìtO) e diuide, come parla S« Paolo « ( ^ ) l' anima 
dalle creature, e dasèmedefima. Suentata que- 
fta occulti (li ma mina contro della Congrega- 
tione della Penitenza , aperta guerra con ìfpaue- 
tofe minacele intimandole l' Inimico, di ruinai- 
la vi fiprouò. Ecosìpafsò la cofa. Vnafera.^ 
eflTaggerandonel (uo Sermone il Padre T enor- 
mità del Peccato , che P anime fà fchiaue di Sa- 
tanaffo a e ree dell' eterne fìamme i lafcioifì por- 
tate 
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tare dal feruorè à chiamare i Diauoli , che efli 
medefimi diceflTero quante, e quante volte haue- 
uano per lo peccato mortale hauute P anime lo- 
ro alla catena; e quante ftrettiloro fra ceppi i 
piedi , non lafciandoli caminare per la via de'di- 
uini comandamenti • Mentre così parlaua, ecco 
s' vdi in quella Sala per Paria vnoftrepito fpa- 
uentofos ed vn confufiflimo fuono d'horribili 
voci ) che mifero a tutti indoflb vn lì gelato ti- 
more, che parecchi , portatoui il lume , fi troua- 
rono (Iramazzati per terra fenza fenfii e tramor- 
titi j e bifognò con opportuni fomenti rileuarli 
da queir horrenda paura ; che per molti giorni 
durando fe in fatti fciorrela Congregationc«# t 
ninno ofando di più interuenirui $ ed hebbe vnu 
bel che fare il P.Giorgio à rimetterla infiemc. 
Si die egli fubito àperfuadere vnopervnodc' 
fratelli, che non fi fpauenta fiero così de' vanifli- 
mi fpauracchi dell' Inferno 5 nulla egli potere^ , 
nulla affatto > diceua loro , contro i tementi di 
DÌ05 eflcre queir auuenimento originato da due 
contrarie cagioni , da Dio, e dal Demonio ; da^ 
Dio per eccitare in eflb loro il fanto luo timore 
figliale I perchc^come vn acuto fperone ai fian- 
chi 3 con effo fantamente (limolati 9 fugglHero 
più veloci dal peccato alla Penitenza , e al feno 
ilio di Padre y dal Demonio poi , perche prefi da 
vno fciocco cimor feruile , allonf anaifero im- 
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pauriti dal lor Padrone, e vi rioianeflero fenza 
concrafto fchiaai Tuoi. VedclTcro beacà qaal 
partito s'appigliaflferorfapplicaaali à ferairfi m 
bene dell'accaduto t giada le fante intentioni di 
Dio lor Pidre i che li amui , e per anorc li at- 
terriua ; e non in lor male , fecondando li pend- 
ini artifici dcirinimico, che li odiaua, e per odio 
fpaaentati li hauenai per farli poi correre al pi^e- 
cipitioalla cieca da difperati. S:;ppedir tanto» 
dando Dio del fuo feruo alle parole T etiìcacei# 
pcrfuafiiua, che tattili rimifein fedo-, c cono* 
iccndo r.opera della Penitenza eflcr à Dio gra* 
tiffima^nientrc al Demonio cosìfpiacente la ve- 
deaano,egI( ,ede(Ii Vi (i applicarono con più 
feraore,rima(lo nelle fac frodi il nemico vcrgo- 
gnofamente fcornato . Erano cotedi fratelli Pe- 
nitenti tanto feraorofi , che nelle cafe loro alle^ 
moglie, e alle figliuole I e all'altre Donne rac- 
contando quanto loro nella Congregatione di- 
cena il P. Giorgio ^ col lor femore ne infiamma* 
rono parecchie à volerfì infieme vnire in alcune 
cafe di pie Matrone per cfercitarfi ne gli atti d' 
hamiltà » e mortificatfone per godere i degni 
frutti della Penitenza. Il che faceuano effe coir 
indrizzo (icuro del P. Giorgio i prò dell' Anime 
loro, (c) E quindi paflìamo all' opere di pietàf 
eh? anche in aiuto delle Done inditui il P. Gior- 
gio i mà prima conuien lafciare memoria d' vna 
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diuota vfanza > che in Bologna in honore della 
gr^n Madre di Dio (labili il Padre per mezzo di 
queftifuoi fratelli della Penitenza. Dauafi nel 
mezzo di s e fui tramontar del Sole il fegno deli* 
Aue Maria , come ncir altre Città fi cottuma«# » 
per venerare Taltinimo miflero dell'Incarna- 
tiene del Verbo nclP vtero Virginale di Maria 
fempre Vergine : non era chi punto vi badaf- 
fe *) ognuno profeguendo nel fuo negotio> nei 
Tuo trattenimento » fino à rimanerli immobile^ 
il popolo à dar orecchie alli Ciarlatani > che fui* 
la piazza di S. Petronio colle lor ciurmarle lo 
tratteneuano . Rifeppe l'indegno abufo il P. 
Giorgio : e à non pochi de' fuoi della Penitenza 
ordinò , che al tocco dell' vna , e dell' altra Aue 
Maria fi ritrouaflfero in quella piazza» e tutti air 
vdirne il fcgno fcnza alcun rifpetto humanoi 
piegaflfero le ginocchia à terra j e falutaffero 
coli 'angelico faluto la Reina degli Angioli.^ 
Tanto fecero i buoni huomini y e con tal publi- 
^ co eflempio di pietà correflTero , ed ammoniro- 
no l' indeuota turba ^ la quale indi in poi comin» 
ciò,'cprofeguiàcosi honorare la Vergine Ma- 
dre di Dio. £ perche foHc di tal diuotione più 
afFettuofa la pratica , operò il P. Giorgio , i ho 
due famigli del Reggimento al tocco della Cà* 
pana vfciflcro fulli Ringhiera del Palazzo con 
dueaccefc torcie auanti rimagine di Noftra^ 
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Donna » ed ini fteffero fin che falutaca ella foQTe 
diuocacnente dal popolo: ciò^ che purancho 
piamente fi pratica . ) Mi veniamo all' acce- 
natc opere pie apro delle Donne iftituitc. Fu 
dunque V ottaua Congregatione per le fanciulle 
di IO. in 12. annii alle quali s'infegna quanto 
neceffario è da fapcrfi de' criftiani precetti per 
viuer bene , e de gli articoli della fede noftra per 
credere fenza errore,e fpecialmcnte per frutcuo- 
fanientecommunicarfi la prima volta • Vefto* 
no tutte di bianco y e s' alleuano molte per poi 
renderfi Monache . La nona fìi di Vergini Cit- 
tadine > dette di Giesìi Maria : quede le fefte fi 
congregano neir Oratorio fecreto di S. Giufcp- 
pc, e quiui à lor doflb addattato fi fà vn Sermo* 
ne , inftruendole al viuer cado» e diuoto. A que- 
lla Congregatione pafTano le fopradette fanciul* 
le, comunicate ^ che fieno . La Decima fìi delle 
ferue di Giesù Maria , comporta di Dame , e Si- 
gnore principali della Città. Quede vengono 
ogni Venerdì à vnirfi infieme nella Chiefa det- 
ta di S. GiofefFoj e quiui odono vn ragionamen- 
to fpirituale , d'ordinario argomento ad inani- 
mirle neirhonoratiflìmo feruitio di carità verfo 
le pouere inferme dell' Ofpltale di S. Orfola^ 
ogni Martedì della fettimana i dando loro il pra- 
20 , e feruendole di propria mano 1 e rifacendo 
loro i letti con grande efempio di chriftiana ha- 
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miltà , c con grandiffimo merito proprio , eho 
s'accumulano per iJ ciclo . U vndccinia abbrac- 
cia lenza alcuna ccccttionc tutte le perfone del- 
la Città, d' ogni feflTo d'ogni età , c conditiono , 
iftituita nella publica chiefa di S. Lucia j douc^ 
dopo li Vcfpri colla diuina parola tutte le fefto 
I fi pafcc vn gran concorfo di gente. Di qucfto di- 
mcftico fermonare il dopo pranzo fu il P. Gior- 
gio r inuentore , perche in S. Lucia di predicare 
(blamente la mattina era coftume . La duode- 
cima opera di pietà fù la fabrica del Moniftero, 
e della Chiefa di Giesù Maria, vicino alla Porta 
di Galliera : nel quale vn groflb numero di Mo- 
nache fi foftcnra , viuenti con vna fingolat lode 
di vita comune , ed efcmpla re , fotto le difcretif- 
fimc regole, ed iftruttioni , Che lor iìcde il P. 
Giorgio, che quelle ferue ii Dio venerano co- 
me lor fondatore , e tengono come reliquia lo 
Regole , che di fuo pugno egli loro preferi (Te (*) 
Per fondare quefto Moniftero, dice il Sig. Gai- 
paro Bombaci , traife da quello di S. Agoftino 
alcune Suore dcfiderofc di perfcttione : la quale 
attiene fù contraftata aflai jC condotta à fine^ 
contro r vniucrfale approuationc, ed hora loda- 
ta con vniiicrfale applau/b,cfrendo il Monjfte- 
roe.flcmplariflìmo. Cosi egli, fe) La Decima 
■ terza opera pia del P. Giorgio fù per fine la Fa- 
brica della Chiefa di S. Giofeffo in iftrada Cafti- ■ ' 
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gliene , con vna comoda habitatione j e con vn 
beirOratorio i in cui, come poc' anzi detto hab- 
biamo, le Signore DameScrucdi GicsùMiria 
(i tannano il Venerdì • In quella Cafa habitano 
fino ai numero di 3 5 le Zitelle fopradettc, le più 
pericolofe à perdere l'iioneftà} e vi fi manten- 
gono da quefte Illuftriffimc Serue di Gicsu Ma- 
ria , e dal danaro % che fi ricaua da loto lauori » 
che ini imparano, ed cfcrcitano 5 c vi danno fin 
che d maritatfi , ò ì Monacarfi , ò à fetuire inu» 
qualche Cafa fieure , lor fi ptefenti opportuna-» 
occafione. Prima che vn tal luogo di rifugio 
s'ergefle, induftriauafi il P. Giorgio ad ogni luo 
potere di faluarc cotefte ponete Donzelle fotte 
la ptotettione di pie Matrone, loro raccoman- 
dandoIer^> fin che con limofine leallogaua. Io 
hò veduto , dice ne' Ptocefli V Illuftrifiimo Sig. 
Abbate Andrea de Cafali, (f) diuerfè volte-» 
oculatmetecondutre qui in Cafa noftra appref- 
fo la Signora Barbara mia Zia > e fua penitente , 
Zitelle» le quali fcnza tale aiuto erano in perico- 
lo euidentiilimo di perdere T honefià ; e non fo- 
lo faceua quefto , ma procuraua di veftirle con-» 
limofine 1 che copiofamente raccoglieaa , ed al- 
tre operationi faceua, acciò dette Zitelle non-» 
periflcro: tanto egli depone con giuramento. 
Quefte fabbriche fece il P.Giorgio colle limofi- 
ne, le quali folamente dalli Sermoni del dopo 
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pranfo montanano ogn' anno à e più feu- 
di j c canto più copiofe gli veniuano > c fponca* 
ncamcntc offerte da' fratcIJ^ delle fue Congrc- 
gationi> da (uoi penitenti , e da molte altre per- 
fone diuote ^ quanto che con fomma edifìcatio* 
ne della Città vedeuanleà publica vtilitàda lui 
fedelmente djftribuite. Huomo era , giura no* 
Procefli r Eccellentiflimo Sig. Dottore Dome- 
nico Fellini(s)renzaintereflc, non trouandofi 
mai, che habbia dimandata cofa alcuna ad alcu- 
no per fe, ò per la fua Religione. Solo fi hà > che 
vna volta caminando per la Città accompagna- 
to dal Sig Gio. Andrea Arrigoni , apprcflando- 
fi al Padre vn pouer huomo » egli diffc air Arri- 
goni : Fate limo/ina à quello pouer huomo : che quc- 
fto è quanto fi hà i che egli domandane cofa ad 
alcuno . Ed è così veto, che egli per la Religio- 
ne nulla chiedcflTe, che norr furono pochi dc'no- 
ftri quelli , che con lui» e di lui fe ne lamentafle* 
ro 3 perche, come ageuolmente potcuainoa^ 
aincaflc i Padri ncir vrgentc lor bilogno , in che 
erano di que' dì per la Fabbrica della nuoua^ 
Chiefa di S. Lucia j giudicando elfi d' vguale , e 
anche p ù gloria di Dio , e bene della Città, Tal- 
zarc allo fteflTo Dio vn rontuofo-Tcmpio , in cui 
fofle egli più honorato , c i pepalo co^ foliti ef- 
fercitij della Compagnia meglio feruito , chc^^ 
r ergere que' luoghi pij, che egli faccua5 perfua- 
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fi à ciò I à mio credere , anche da' miracoli , co' 
quali nelle ftoric ecclefiaftiche fi legge, haiier 
Dio pia voice moftrato di gradi re fra gU huomi- 
ni vn fimileoflfequio, come quando il Tauma- 
turgo per dar luogo più ampio ad vna Chicfa da 
farfi , fè mouerc vna montagna i e quando ne' 
fommi caldi d' Agofto colla neue in Roma diO 
fegnò la Bafilica della Vergine 5 la quale iftituita 
erede da Gio: Patritio Romano , così , e non al- 
trimenti, dell' eredità accettata volle dilporre, 
Mà in quefto fu Tempre di contrario parere il P» 
Giorgio I eparue ifpirato da Dio 5 perche a lui 
Tempre più grofle fomme concorrcuano di 1;- 
mofinc y c a' Padri ne pur mancarono per le gra- 
di fpefe della lor Chiefa 5 la quale pofcia , fe bene 
non ancor compiuta. Tanno 1 65 9. folcnnemen- 
teaperfero, molto capace, e vaga. E qui coir 
occafione delle ììmo^mt voglio vn bclcafoin» 
ferire . Vn Giouane Caualiere , perche fofperto 
haueua » chela Signora Tua Madre non foffe C9I 
P.Giorgio di troppe limofinc liberale? non in- 
tendendo col più de' mondani quel Date,& dabi- 
tur del Redentore , ne che ciò , che fida a'poue- 
ri,tutto fi dà à Dio à grofla vfura;pagata anche i 
gli Apoftòli^allor che col dare alle turbe minuz- 
zoli di pane, piene fporte ne raccolferoj vedeua- 
loincafacosì, come era> frequente di molto 
mal occhio j e lo modraua in fatti > voIcandogIi> 
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quando incontrauaiojdilpertofo le fpalJc. Or 
quefti d' vna poftema in capo graucmentc mala- 
to , non lafciauafi indurre nè à mangiare , nè ad 
alleggerirli la teda col troncarne la zazzera* Fù 
dalla Madre chiamato il P.Giorgio, il quale fe 
bene fapeua del Giouaneverfo disè lamaladif- 
pofitionc, pure v'andò j egiunroui, tamquam 
au^oritatem babens , lo fè fubito mangiare , im- 
boccandolo egli di fua mano , c di fua mano ta- 
gliogli la chioma , fenza che T infermo nè poco, 
nè molto vi ripugnafle. Con quella medicina-* 
di carità rifanò, dato per altro da Medici per di- 
fperato 5 e fano pofcia fii Tempre del P. Giorgio 
afFettionatiflimo . ( 1^ Con le fin qu • raccorda- 
te opere pie riflettendo il zelo del P. Giuftiniani, 
che prouedute d'alcun aiuto non veniuano lo 
pouerc vergognofc pcrfonc , per eflc ancora, 
peraltre da fatica la mattina auanti l'Aurora fa- 
cea dir Meffa in S. Lucia , dopo la quale con vn 
fermoncino d'vn quarto d'hora inftruiuale à 
viuer chriftianamentc , e ben per tempo riman- 
dauale alle loro faccndc . Qucfta fola fra V altre 
tutte per degni rifpetti , non s' è mantenuta giù- 
ila la primiera fua illitutlone : mà per diuictare-^ 
i difordini i che allo fcuro in quel gran concoc- 
fo di gente balfa , e d' ogni fenb , temer fi potè- 
uanoj hanno prudentemente giudicato i Padri 
di dir loro Ja Mefla più tardi fui far del giorni • 
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Frà r opere del P. Giorgio annoucrarc fi poflTo* 
no anche l- Orfoline, non perche da lui fondate, 
ma perche da lui promoflfe nello fpirito » ed am- 
pliate. Era in tanta (lima di fantirà il P.Gior- 
gio > che ognuno bramaualo Padre» e Diretto- 
re dcir Anima fua : c fuo per ogni modo lo vol- 
lero le Vergini , dette Orfoline, perche viuono i 
fotto il patrocinio della Vergine, e martire S. 
Orfola. Sono quefte alcune Donne, tutte di 
conditione molto honorata , e molte, ricche , 
nobili» le quali non volendofi obligare» ne al 
Matrimonio , ne al Moniftcro , e pur rifolutc di 
viuer cafte, e diuotc > vedono vna ftefla ma- 
niera > e habitano infieme con voto di caftità 
perpetua menando vita comune fotto V vbbi- 
dienza d'vna di effe eletta per Superiora, la qua- 
le con la regola di moderato j e difcreto Iftituto 
legouerna* Qiiefte raunanzedi Vergini fìori- 
fcono in molte Città fingolarmente dj Lombar- 
dia» e viuono con tale edificatione , & cflfempla- 
rità»€he di nulla cedono alle Clauftrali più of- 
fcruanti. Efcono di Cafa, mà folamenteper * 
andare alla Chiefa » e dirette fono nello fpirito 
da particolari lor Confcfforij e perche fono fen- 
zi bifogno , lauorano per fuggir V otio, e le fati- 
che delle lor mani in buona parte apphcanoà 
gli ornamenti de'facri Altari» e ad honoredi 
Dio 9 della fua Madre» e de' Santi. In alcune^ 

Città 
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Città però dimorano nelle proprie Cafe , e coir 
cfempio loro inlce;nano alle faaiiglie il timor di 
Dio 5 e vengono dette Oimcfle, come queliti 
chcd'haucr difmeflTe le pompe del fecole pro- 
feflano ; hanno diucrfe Chiefe , e in effe Confcf- 
fori dà Superiori, che loro foprainrendono de* 
terminati . Quelle di Caliiglione delle Stiuicrc 
ne Orfoline, ne Dimcffe fi chiacnano,ma col fo- 
lo nome di Signore Vergini j ne ammettono fra 
loro , chs Nobili , e fono gouernate ncll' anima 
da Padri della Compagnia diGiesù, come an- 
che quelle di Parma, Piacenza, e Cremona. Oc 
queftc di Bologna meffefi fotto T indrizzo del P. 
Giorgio^e imbeuutefi dello fpirito di lui proprio 
d'oratione , e mortificationc , prefero vn foauif- 
fimo metodo di vita fanta , ed immaculata ; che 
pure con grande edifieationc della Città mante- 
gonofino al dì d* oggi Tortola direttioncdc' Pa- 
dri della Compagnia nella lor Chiefa . (i)Pcc 
tutte quefte operationi, ed altre molte» collo 
quali per tanti anni , come s' è detto , ( 1 ) benefi- 
cò la Città di Bologna il ?. Giorgio , viene con 
gran ragione , c merito del Signor Gafparo Bo- 
baci annouerato frà gli huomini illuftri Bolo- 
gne(i nel fuo libro, che ftampò Tanno iC45' fa- 
cendogli vnnobil elogio, e di lui raccontando 
molte virtuofeattioni, e molte marauigliofo , 
delle quali più abbalTo parleremo anche noi, 

colT 
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coir autorità Tempre di femplice humanaldo 
ria_». 



a. il P. Nappi Vita M. S. b. a4 H*l>r.^. c. P. Nappi, d. U 
fiige, e. luogo tit, più volt*. i.Ttfl.i^. 15.17. g.Te/K 8. ér 
II. h. P. Oi». Antonio dlberganti Retcortitl collegio à$l B, 
Luigi, i. P. Nappi. * Tejiim. la, 1, Capo 8, 

Riftretto delle ReltgiofeVirtU del 
fddre G tergi» . 

CAPO XVI. 

ITcftimonj giurati ne' Proceflì ci mettono ia 
moftca il P. Giorgio, come vno fpccchio.cd 
efcmplare d'ogni virtù. E' veri (lìmo, dice 
J' Il/uftriffimo Abbate Andrea deCafalijcheil 
P.Giorgio fu, mentre VI (Te, vno fpecchiO,ed 
efemplare d' ogni virtù Teologica, e Cardinale? 
c che da tutti fù conofciuto per tale . Altrettan- 
to, e colle ftcflc parole teftifica rilluftriffimo 
Sig. Cefare Bianchetti ; e v' aggiunge quefte . li 
che è vero , publico , notorio , e manifefto , ha- 
uendo io vdito, c veduto molte volte in vario 
occafioni gli effetti della grafia dello Spirito 
Santo, che operaua in lui. ( ^ ) E* flato eflcm- 
plariflìino, conferma 1* liluftnffimo Sjg. Gm- 

feppe 
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feppo Carlo Ratta , in ogni Tua operatione di ca- 
rità, hiimilràj paticnza, ed ogni altra forte di 
virrù» che fì ricercano per eflfcre degnamente^ 
perfetto . Fù, foggiunge V Illurtriffimo Sig. Ar- 
chidiacono Paleotti » eccellentiilimo in tutte le 
virtù Teologali j e Cardinali} e tale fìi egli in ve- 
rità . Huomo tutto vnito con Dio , e di molta^ 
oratione. Date d' intorno à 3. hore al ripofola 
notte b) quando che non la paflfaua tutta in^ 
veglia per adiilere à moribondi i cofa cheera^ 
molto frequente^ fpendeua il rimanente tutto in 
orare 1 e leggere facri volumi . In quefta (acra^ 
Oiiìcinai e fcuola dello Spirito Santo infiamma- 
ua egli tutto inlieme di cclcftì affetti il fuo cuo- 
fe , c di lumi d« Paradifo la fua mente illuftraua. 
Quindi que* feruentiffimi Colloqui] , che gli 
vfciuano frequentemente di bocca s accompa- 
gnati da calde lagrime > che giù gli grondauano ' 
da gli occhi j e quindi que' diuotiilimi concetti» 
e viuaciflìme ragioni % colle quali i come à luo- 
go fuo detto habbiamos nell'apofloliche fue pre- 
diche» de gli Vditori penetraua i cuori. (^) 
Quindi I come Mosè dai diuino confortio com- 
parue al fuo popolo colla ^ccia di fplendori tut- 
ta adorna, egli altresì più volte all' altare cele- 
brando, e predicando lui pergamo, ene'fuoi 
fpirituali efercitij operando , fii da molti veduto 
dicdcftclucc attorniato. Della qual cofa no 

tcfti- 
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teftimoniano l'Illuftriirmìe Signore Venufta., 
Sacchi l^al'dhjCattarina Bcntiuogli Caprara_», 
Laura Virginia Turoni, ed altre molte peifonc^ 
Dame, e Caualieri . Più volte, e da più pctfone, 
dice la Signora Venufta, mentre diceua Mefla.,, 
fù veduto colla faccia tutta ri l'plendente, comt., 
anche quando fermoneggiaua ; ed io pm volto 
hò veduto quello fplendore , mentre eclebraua , 
chea me lembraua vnlumceh'ardcflfe.e log- 
giunge , che la Signora Cattarina predetta le af- 
fcrì, che vn giorno haueua ella veduto vn sì gra- 
de (plcndore intorno alU faccia del Padre , cho 
reftò quafi attonita . Così ella parla. 0^ ) Lafcio 
anchcilMifiniiniftampa la memoria di coteftì 
raggi d-mtorno al P.Giorgio. ( e ) Ma à dir vero, 
era il P. Giorgio, giufta i' auu fo dell* Apoftolo, 
I O in vna contmaa oratione, fcmpre vnito con 
Dio alta maggiore fua gloria. Diuotiflìmo poi 
della BeatUfima Vergine , de' Santiflìmi Nomi , 
GIESV M ARI A, e di tutti i Santi Comprcnfo- 
ri del Paradifo . Haueua frequente in bocca que* 
nomi adorabili , di gioia al Cielo , e di tcrroro 
air Inferno , c col nome di Gicsù Maria iftitui 
Congregationi , c vn Moniftero , già detti di lo- 
pta, di cui alle Monache prefcnffe qucfta for- 
inola di falutatfi ; V vna dicendo, G»w« Maria lo- 
dato ,e rifpondendo l' altra , femprefia lodato . E 
qucft'cra, ed è ancora il preambolo vla^o ad 
q> ogni 
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Ogni loro interrogatione , e parlare. (g)Frai 
Santi quelli erano da lui con modo fìngolare ri^ 
aeriti » ed inuocati » i quali fra gli huomini fono 
m^n nominati» e dir fi fogliono ftrauaganti; pcr- 
chci diceua egli » non hauendo eflì > chi li prie- 
ghi , con più copiofe gratie chi li fupplica fauo- 
rifcono j e proteftaua egli d'hauere , praticando 
qucda diuotione 9 riceuuti fingolaridimi aiuti 
ne'fuoi bifogni. (h)CoIl'oratione andaua in 
lui TindiuKìbil compagna la morcifìcatione del- 
le Tue pallioni» e la tranquilidima toleranzaico^ 
si ne* fuoi dolori , che cotidianamcntc, come di- 
cemmoi il nioleftauano ^ come in ogni altra co- 
trarietà, che per efercitio di virtù fuoleàfuoi 
fcrui Dio permettere, che loro auucnga . Vdiua 
chi con fouerchia libertà di lui fparlaua , perche 
il Tuo fpirito non fi conformaua col proprio 1 ò 
perche era al proprio tepore vn caldo rimproue- 
IO • Vdiua > e fofFriua con generofa patienza^ i 
niente perciò rallentando del fuo femore • Spef- 
fo dopo le grandi fue Apoftoliche fatiche al Col- 
legio tornando per refìciarfi , trouaua le cofe fue 
ftil fornello della Cucina efpofte 1 fredde , e fcia- 
pire ; e eosi in piedi in piedi riftorauafi con mol- 
to giubilo del fuo cuore fenza mai farne co' Su- 
periori parola di lamento j come i fratelli fuoi 
Compagni l* hanno atteftato > e T hò da perfona 
degna di fede. 0Ì Nel tempo della Quarefima 
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192 Vita del V.Giorgiò 

predicando non voleua, che cibi grofli , e pouc- 
ri > e pure la Religione vfa co' PiCdicatori per la 
fatica ftanchi j e luogliati quefta difcretiilìma^ 
carità di prefencar loro viuande > e di conditione 
migliore, e di miglior condimento: (') inipc- ^ 
rocche feruiuafi egli del cibo per pura neceffità 
di raantenerfi le forze al feruitio di Dio , e ripa- 
rarne gli fpiriti} de' quali ne faceua vn gran con- 
fumamento j si per le molte fatiche , nelle quali^ 
come s'è raccontato > fpargcua copiofo fudore % 
sì per il focofo fuo naturale calore , che , come 
nello fpararlo (ì vide , haueuagli lo (lomaco di 
bitorzoli ricoperto, e gì* inteftini nelT eftremità 
siilretti, e induriti in calli. £ quindi Te bene vn 
granbifogno haueadi molto riftoro 5 nelovo- 
lea, che dozinale , ed appunto da faticante s con 
tutto ciò non mancarono alcuni, i quali , non sò 
conqual difcretione, lo tacciaffero inqucfta_f 
parte : il che tolerò egli con grande humiltà ( ) 
ricordeuolc del così eflcre ftaio in prima da Seri 
bi, e Farifei tacciato il fuo Signore, quando mo- 
ftrauanlo a dito, dicendo: Ecce homo vorax^& pò- 
tator vini . ( n ) Ne in quefto folo moftrò egli la 
iua humiltà ^epatienza ^ ma neir ambire anco- 
ra d' cffeie fra noi trattato T vltimo di tutti , ha- 
bitando vna cameretta eh' oggidì pur fi vede al 
primo piano d'vnafeala, anguftiffimas c fuori 
per la Città prendendofi piacere d' edere da Kzr 
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gazzi Bolognefi al fnzzarcco'mottipromifli^- 
mi , punto , e fchernito . In pruoua di che dao 
Tcftimonij adduco d' ogni ccccttionc maggiori. 
Si humile, dice ne* proceflì riUuftiiflìmo Abba- 
te Andrea de' CafaJi , che non ifdegnaua tenere 
la più infima Cella del Tuo Collegio, per guanto 
hò io occularmente veduto , à fegno che allt# 
volte fuori di me rcftauo in vedere , che quello 
Padre godeua in quella humiltà , e pouertà. ( o) 
Andana tal volta ( fcriue all'Abbate Giuftiniani 
Monfìgnor Lorenzo Pollicino Bolcgnefe , il 
Vefcouo d' Anellino , e di Frigento ) per la Città 
ichernito da qualche fanciullo, ò tenicrario,con 
tanta modeftia raccolto , ed humiltà, che rende- 
ua ftupore e tal volta prouocato con parole di 
poco rispetto , rifpondeua con vn foirilo , come 
fofle honorato. Nell'apparenza haueua dell'au- 
ftcro , e 1* accrefceua la prelcnza , e la Maeftà dei 
volto -, e nel Pulpito metteua timore , e venera- 
tione ; nella Conuerfatione poi era à marauiglia 
affabile, e manfueto : perciò fù , morendo com- 
pianto come la più cara cofa perduta da tutti ì 
Cittadini : così egli . ( p ) Vero è , che vna volta 
paffando per vna flrada col fuo Compagno, fi ri- 
fentì, moteggiato da vna Donnaccia j e à lei ri- 
uolto , tutto leuero le difle . Tacci bocca fracida 5 
mà Dio ajpprouò ilgiufto Tuo ri fenti mento, pec- 
tchedilìa non molto la bocca i colei da v^ro 
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s'infracidò» ( i ) Per atto humiltà fi può anco- 
ra qui raccordare quella fua modcftia , colla-f 
quale > come à Tuo luogo fi difle , fi fcruiua della 
buona gratia , in che era co' Grandi s vfandola-f 
parcamente , e fenapre à beneficio de' bifognofij 
cpcr feruitfodi Dio. Fràle virtù del P. Gior^ 
gio degna di particolare confideratione è la Pu- 
rità del cuore . Fu opinione coftantej che conae 
giglio illibato, la conferuaffc nel fuo virginal 
candore . ( ) Il Signor Arciprete Rota nella fua 
oratione funebre gliene fà queft'encomio . Egli 
non comife mai colpa mortale i ne s' imbrattò 
con macchia di materiale impurità . Gli dà poi 
vn occhio angelicOf ed vn fcnfibilcodorato^ co- 
me rhebbe S. Filippo Neri à diftinguer le mac- 
chie interne dell'anime altrui f eà fenrire il puz- 
zo delle colpci e dice, che la fua purità fù tallho- 
ra à Demoni) vn afpro fiagello • Dair amore di 
qucfta angelica virtù nafceua la vigilante follc- 
citudincnel confcruare, e difendere l'honefta 
delle Z.relle, e quel raato volentieri applicarfi a 
vdirle in confeflione • e à munirle con fanti au- 
uertimenti, ed aiuti per mantenerle cade. Ri- 
prefe agramente la Signora Marchefa Virginia 
Ruina, perche vidde advn fuo Scruidore in-» 
braccio vna fua figliuolina ; e le diffe. Vna Bam- 
bina nata per tanta gloria di Dio troppo difdicCt 
%nora Marchefa i che ftiafrà le braccia d' vn 

huo- 
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buomo • In vno fteffo tempo moftrò con quan« 
cagcIo(ìi debbafi dalie madri guardare il can- 
dor virginale delle loro figliuole , Sa infìeme c5 
vno fpirito profetico preuide quella fanciullinai 
quale fu. pofcia » fpofa di Chnfto nel Moniftero 
de gli Angioli • f ) E qui parrai al P.Giorgio 
poter addattare ciò > che S. Girolamo fcrifle di 
S. Giouanoi > il quale folo fràgli Apoftoli fui li- 
do del mar di Tiberìade conobbe Gùsù nforto* 
Solus yirgo yirginem agnouit . Ma quanto era egli 
deir altrui caftità follecito zelatore; altretantOi 
e più I vigilante crai cuftodire la propria» trat- 
tando fempre con Donne, affabile si % mà graue > 
nè mai famigliare; Tempre fopra disèpernoflLp 
cadere in sì lubrico pafTo » oue tanti grand'huo- 
mmi fono incautamente cadati • Vna voltai 
viaggiando fì trouò iolo in vn* Ofteria , in cui 
parecchie Lupe d' Inferno ftauano in aguato per 
laanumettere gii Agnelli di Chriflo • Quiui di 
notte mentre già ripofaua il P. Giorgio , entra- 
rongli in camera due di quelle proflitute per in- 
feflarlo. AlPvdirle > ò al vederle diè egli for- 
te à fgridarle ; perche indi ben tofto n' andalTcro 
pe' fatti loro . Mi tutto indarno > perche douo 
manca la vergogna » non v' alligna il timore d'- 
efler co' fchiamazzi fcoperto. Allhora prefe> 
tgli quefto partito, che l'Angelo fuo tutelare gli 
fuggeri» e la diuina Ptouidenza gli prefentò. Da- 
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to di mano ad vn certo vafo d'immondezzeicon 
effe le già Tozze neiranimat anche lozzando nel 
corpo , indi da fe fugò . E fc T Angelico S. To- 
mafo col tizzone di fuoco fmorzòil fuoco in* 
fcrnale d* vna furia-, il P. Giorgio riinaiondo 
fpirito difcacciò coir immonditie , e mondo, ed 
immaculato fì mantenne . Refe hu'nihinmo 
gratic à Dio dell' hauerlo così opporcunaoiente 
difefO) e s' addottrinò à quanti pericoli foggctto 
foflfe nel viaggiare il Religiofo fenza Compa** 
gno ; molto lodando la Tua Religione » che tan- 
to viueflfe foliecita, perche i Tuoi per viaggio an- 
daflcro accompagnati . ( ^ ) NelP vbbidienza-» 
poi, che è r anima della perfcttione religiofa.^ 
nella Compagnia , e la carattcriftica perdifccr- 
nerfì da ogni altro Tanto I{lituto,fii il P. Giorgio 
in eccellenza perfetto. Ne folaraente haueua It 
prontezza della volontà nell'vbbidire ; rat quel 
che pili diffìcile ad hauerfi $ maffimamente da^ 
huomini di credito, e di grido grande, quale egli 
era, la fuggettionc dell' Intelletto ; giudicando 
Tempre miglior del fuo il parere del Superiore » 
che in luogo di Dio , qualunque egli fì folTe , ri- 
conofceua , e veneraua . Se bene ne gli Apodo- 
liei minifteri^ ne' quali foh, ne mai in altri 9Ìn«- 
tricauafì, pratichiffìmo, e vecchio di 70. anni» 
purealgiudicio del Aio Superiore» cosi in im- 
prendere 1 come in ommcttMC qnanco à lui pa« 
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rem bene per la falute deiranimce per la gloria 
di Dio » e s' acquietaua , e con ammirabile tran- 
quillità d'animo efeguiua . fu ) Quefta Tua teli* 
giofa indifferenza in ogn' altra cofa ci difcuoprs 
accora nelle fue lettere^ in vna delle quali ai Sig« 
Gio: Battifta Giuftiniini Tuo Nipote» dopo hauc- 
re meffa in dubbio per le difficoltà} che eranoi 
la Tua andata colà in Ancona» dice» lafcierò gui- 
dare il negotio à Dio % e air vbbidienza • Leggo 
ne' Proccfli vn faggio della Tua vbbienza » cht^ 
in vn Tuo pari fatta comparire» come in vn Gio- 
uane Nouizzo 1 comparifce anche più » che da^ 
Prouetto . Vna mattina trouaronfì co' Padri di 
S. Lucia à dcfìnare alcuni Signori Francefì ; alli 
quali per dare il P. Rettore vn vìrtuofo tratteni- 
mento, chiamò il P.Giorgio» eà far lorovn^ 
brieue ragionamento ordlnogli • Egli» che fem- 
pre pronto era d parlare di Dio , e douitiofo di 
facri penfieri ^ tofto vbbidì parlando in lingua^ 
volgare . Terminato, c' hebbe il fuo dire» che in 
latino quello ftclTo voiraffe » guflo moftrò il Su- 
periore : e tanto egli fece : pofcia in Greco» Spa- 
gnuolo » e Fra ncefe pur lo ridiffe t così di mano 
in manoj come gli veniua ordinato . Ma detto- 
gli in fine» che anche in Tedefco lo recitalTe.egli 
con molta grati.r tré volte diflc, Trinch,Trinch» 
voce» che all'inuitarfì à bere vfa quella Natione» 
e piotedò con vn forrifo in quel linguaggio di 
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nonfapernedipiù» Così finì egli queir atto d' 
vbbidienza ; ma non fapenano già quc' Signori 
rifinare di ammirarlo così vbbidiente. ( z ) Te« 
neriflimamente amaua la Madre Tua la Religio- 
ne) e li fratelli fuoi in Chriflio; e quefto Tuo te- 
nero amor di fpirito lorsioflra frequentemente 
nelle fue lettere » delle quali farò al fine di quefta 
iftoria particolare mentione • In effe quafì fem^ 
pre con aflFettuofìffime parole ordina à Tuoi Ne* 
poti» a i quali fcriuCi falutare i Tuoi cariflimi 
Padri , ed amatidimi Padri > proteftando tal vol- 
tai che le ricreationi > che da Signori Bolognef» 
gli veniuano date, gli erano fciapite i perche n5 
condite colla dolce conuerfatione de' Tuoi cari 
Padri . Ad va Tuo Nipotino > cui pofto haueua- 
no i Genitori il nome di Giorgio» bramò ch^ 
nella Vocationc religiofa, come nell'eredità del 
Signore tanto da lui ftimata » gli fuccedefle • E 
perche le parole f colle quali in quella lettera^ 
delli I !• Decembre 1640. quefto Aio Tanto de(ì- 
derio erpreATe» paionmi degne d' efscr vdite , vo- 
glio qui regiftrarle al Lettore » quali fono piene 
di deuotifHmi, ed humiliflimi fentimenti • Do- 
po dunque hauer ringratiato il Signor Gio: Bat* 
tifta Giuftiniani Nipote , per hauere col fuo no- 
me nominato il nato Bambino S in oaeraoria^ 9 
non tanto di me » dice 9 come viuo 1 quanto per 
memoria loroj acciò quando lo^ nominano» fi ri*- 
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cordino di pregare per il vicino miopafsaggio 
da quefta all'altra vita: acciò quanto io fono 
(lato con Dio più ingrato di quà^fi degni lui pet 

Ifua niilericordia roccorrermi i acciò col pentir- 
ne» e farne penitenza) non ne habbia adeffec 
punito di là • Se foprauìuerà il figliuolo » mi fa- 
rà caridimo , che lo allenino in modo , che pof< 
fa fuccedernfti nella vocatione di feruire à Dio; 
ma con migh'or garbo^ e fpirito di quello > chei# 
hò paffito io li 5 e più anni , che viuo à Ipefe^^ 
del fangue di Chrillo • Se per Io patimento nel 
nafcerc Dio lo voleflc conucrtire in vn Angio- 
lo ; Sit nomen Domini benedi^ium . E tanto così in 
riftretto delle virtù religiofcdcl P. Giorgio bafti 
P hauer accennato; nulla qui volendo noi repli- 
care il già fcrirto à parte delia Tua gran carità > e 
del fuo zelo Apoftolico , dell'anime fole interef- 
fato. Concludo colie parole à me di lui fcritte 
da vn Padre di gran fenno , e prudenza, (y J Era 
dice » la Tua conuerfatione fempre religiofa» mo- 
deftaj e molto fpirituale» fìutcuofa , e grata : ne 
s* intricaua mai ne^negotij fecolari i mà fempre 
in opere di carità. 



a. Te/l. 14, 2. j^. I. b. P. Trance [co Bétruffi. c. P. Alefjan^ 
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Accreditare neW vjficto Ape Ho lieo il fuo 
feruo in vita il P. Giorgi» 
Gittjliniànit 

CAPO XVII. 

IL prouidentiflimo Dio non commette mai 
ad alcun huomo 1* ufficio Apoftolico , cho 
noi fcgni cò fuoi diuini caratteri j perche da 
popoli riconofciuto per fuo Meflaggieto , vcn- 
ghi accettato con riuercnza, vdito con attcntio- 
ne, ed vbbidito con prontezza à prò dell'anime 
loro. Cotcfto ftile della fua Promdenza man. 
tenne Dio col P.Giorgio, mandandolo in diuec- 
fi luoghi , e fingolarmintc in Bologna colla ca- 
rica di fuo Predicatore, € Miniftco alla riforma 
de' Goftumi , alla conuerfionc de' Peccatori , al- 
ia pcrfettione de' Giufti . Hebbc in primo luo- 
go 

\ » 
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go quel dono gratuito , di cui parla V Apodolo 
a' Corinti di profetare i amiilamini fpiritualiayma^ 
gis autem vt prophetetis . Qjii prophetat, hominihus 
loquitur ai adtficationem , & cxhonationem ^& co* 

folationem • ( ^ ) cioè il dono > come interpreta- 
no facri efpofitori » d' infegnare > e predicare con 
cfHcacia la diuina parola» più fuggerita dallo 
Spirito Santo nell' oratione, che imparata dal- 
la lettura de' libri. Di quefto dono» come già 
veduto habbiamo i fui in grado eccellente pro- 
ueduto il P. Giorgio ; e in modo, che, chi anche 
di mal animo s' accoftaua ad vdirlo , non fi fini- 
ua il difcorfo i dice Monfignor il Vefcouo d' A- 
uellino , (f> ) che rcftaua compunto , ed al Predi- 
catore affettionato j perche penctraua , e f eriua 
i cuori, come vniucrfalmcnte ne' Proceffi fi leg^ 
ge. Oltre àqueftoautorizzàua la fua predica- 
none ancora lo fpirito profetico ; e non folamé- 
te, perche le Prediche fue erano, cornea fua 
luogo fi diffe , addattate à tutti , ed al bifogno di 
ciafcheduno ^fino à toccare le cofe più intimc.# 
della cofcienz;^ ; mà efplicitamente , perche » 
molti fecreti de' cuori fuelò , e molte cofe lonta- 
ne viddc , come prefenti , e molte dcir auuenìre 
prenunciò • Io teftimonio di che qui breucmen- 
te ne conterò alcuni cafi > pretendendo folo (1 
dia loro quella fede » che a' raccoati de gli huo^ 
mini, che deuonfi fupponere veridici , e ben in- 
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formati noi diamo , quali fono i Teftimoni] giù* 
rati, che nc^procefli Ji hanno dcpofti . Venman- 
gli foucnte Penitenti a* piedi , i quali , ò per coa- 
funonedipenfìeri non Tapeuano fuilupparfì da 
gr imbrogli della loro cofcienz3> ò per danne- 
uolc vergogna de'falli col volerli tacere,più for- 
te vis' intricauano: Egli alpriao comparirgli 
innanzi^ col dir loro à minuto > guanto fulla co- 
fcienza v' haueuano I fchiariua à gli vni la men- 
te , compungeua à gli altri il cuore » e tutti ma- 
rauigliofamcnteconfolaua» Vna mattina la Si- 
gnora Marchcfa Giulia Bentiuogli Pepolivfce- 
dpdaiconfeilionale contener non fì potè t che 
con diuerfe Danai: i ed altrq perfone, che v' cran 
d* intorno I non ìfcUmaflTì attonita, Miracolo ^ 
Miracolo : perche , difle, il P. Giorgio haueual^ 
à puntino dichiarato quanto cralc occorfo # ef- 
fendo ella in vn grande affanno per non faperfi 
fpiegare . ( c ) Vn* altra Sigaora pur titolata tac^ 
quegli due volte confcflfindofi vn fuo peccato; e 
cosi nal difpofta vi (i accollò anche la terza: in 
quefta illuminato il Padre > T ammoni » che 
fteGTa non ingannafle con tanto pregiudicio dell*^ 
anima fua ; e che faceife intiera la fua confezio- 
ne, filladi vn tal parlare non punto corretta^» 
di nuIP altro hauer , che dirgli > rifpofc . Allho- 
ra il P. manifeftoUe il fuo peccato , e le foggiun- 
fe>che due volte Thaueua facrilega mente tac-; 

cinto. 
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ciato • Redo ella in vdirlo dalla marauiglia for^ 
prefa, e da vn viuo dolore commoffa , e le con- 
fcifioni mal fatte reiterando l'anima con Dio 
liconciliò. ^"cl ) Viaggiando vna volta per ma- 
rei non sò verfo doue, vna si fiera burafca fì fot- 
leuò improuifoi che da Nochieri più prattid 
perduta di faluarfì la fperanza , tutti anche i Na- 
uiganti fi diedero per perduti . Prefe il P. Gior- 
gio il buon punto per fej e con gran feruore à 
predicare la penitenza incominciò y e ad eforta* 
re ad vna dolorofa Confcflione delle lor colpc-i- 
Tutti r vdiuano attenti j e compuntii vn folo % e 
Religiofo, che dall' Ordine fuo fuggitiuo , cra^ 
de' fecolari peggiore , faceuafene befFe ^ e lo 
fcherniua . Pur nond imeno vedendo tutti i Co- 
pagni in quel mortale pericolo gittarfi à piedi 
del Padre penitenti addolorati ) per non parerti 
quello, che era, vn mal Chriftiano, e vn pcffimo 
Religiofo, piegò anch* egli le ginocchia in atto 
di pentimento , e delli fcherni , che di lui prefo (i 
erti fì confefsò 9 e di nulla più. Il P. GiorgiOs 
che al lume di Dio fcorto haueua quell ' animai 
d* altro, che di burle aggrauata^ gli fè vna graue^ 
e paterna correttionct che, come s'era diluì 
burlato , non fi credefle di cosi burlarfi anche di 
Dio j perche Deus non irridetur , e l' ira fua era già 
fopra di lui. A vn cotal parlare del feruo di Chri* 
fto operando interiormente lo Spirito Santo, da 

vero 
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vero contrito confeisò quegli V enorme Tuo fal- 
lo » 1' hauer egli al luo Nloniftero tutta V argen- 
teria furato, e del fdcnlego furto hauerne vii^ 
Conuerlo innocente incolpat09 il quale era pec 
ciò ftato, come reo, furo morire . Vdita la Ic- 
gitima confcifìone del penitente , ordinogli il P« 
Giorgio 1 che fcampato coir aiuto diurno da^ 
quei pericolo iritornaflTe al Moniftero > fcopril^ 
feai fuo Superiore il grauLflimo Tuo delitto 9 e(i 
fottoaKtrcfTe in rurro alla fua vbbidicnza, aifol- 
uendolo per al hora, come in articolo di morte. 
Tanto egli promife»econ fol ranto s^abbonac* 
ciò il mare» e d:è gm la tempeila, che parue con- 
tro di coftui folleuara , che dalla Religione fug- 
giua , come folleuodi già contro Giona ^ che à 
facie Domini \\\T zi(o {tn^ztiàzixz. (eP Molle^* 
altre volte ancora fuori di confeilìone i colla^ 
fcorta del lume diuino i più aftiufì fecreti do^' 
cuori humani arriuò ad ifcuoprire > e à vedere^ 
cofe lontane, e à predire le future. Tornando 
d'Ancona d Bologna , Y anno vltimo della fua^ 
vita, dice D. Marc' Antonio Giouanini , e Tanno 
16} dice il Matini , ( f ) fermatofi in Fano prc- 
fé la penna perifcriuere airEminentiflimo Lo- 
douico Lodouifìo ^^rciuefcono» dandogli parte 
del fuo ritorno. Scriflfe la lettera nel palazzo £- 
pifcopalc , eflcndo Vcfcouo di Fano V Emincn- 
tidimo Sachetti \ fcritta > che T hebbe» s' appog- 
giò 
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giò col braccio fulla tauoia y e colla mano al ca- 
po > flette così per qualche fpatìo di tempo , co- 
me fuori di sè; pofcia in sè ritornato mifeinu 
pezzi la fcritta lettera. In ciò vedere» dice il^ 
Sacerdote deponente 1 che compagno gli era di 
quel viaggio y io gh diflì . O sì che V. R. fcriue- 
ràal Sig. Cardini le> ferraccia la fcritta j ed egli 
mi rifpofe j non fiamo più à tempo : ed io ne altro 
diifi) ne altro penfai. L'eucnto interpretò lo^ 
fuccinte parole del Padre 1 perche profeguendo 
il viaggio j hebbero fri Rimino , e Cefena V in- 
contro d' vn Corriero » il quale della morte del 
Cardinale 1) fecero certi 1 portandone egli la tri- 
fta nouella à Roma • Preuide ancora» e predifTe 
Timprouifopaffaggio all' altra vita del Cardi-» 
nal Vefcouo d' Ancona Carlo Conti. C ^ ) Vna.^ 
Signora Anconitana, madre della Signora Vir« 
ginia Cauallii raccomandofli al P.GiorgiOi per*» 
che nella Santa Cafa, doue egli andaua per lei 
ancora oraflfe. Al ritorno richiefelo» le vera- 
mente pregato per effe lei ceP' haucflcicui rifpo-» 
jfe il Padre» che si , e che la B»V. haueuagli fìgni- 
fìcato, che al morire ella fra tre giorni fi di(po« 
neflc. Cosìdifle,ecosi fii. (hj Predifleanco- 
iaypartendoegli da Bologna per vno de* foliti 
fuoi viaggi . alla Signora Marchefa Virginia^ 
Ruina vna infermità graue nelle gambe,e Phcb- 
be. (i)Vn' altra volta andando il Signor Ga« 

leazzo 
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]eazzo Galuzzià prendere icooie è codume^i 
nella Congregatiotie il Santo Protettore del me- 
le, nel darglielo il P.Giorgio i voce chiara: prò- 
uedete» Signor Galuzzi, gli di(re»alle cofe voftrci 
perche poco fpatio di tempo vi refta di vita. Ve- 
ramente dopo pochi giorni infermò > e mori. £ 
pure atteda il Sig. Bartolomeo Albertini Nota- 
io » che ne' procedi lo depone» che detto Signor 
Galuzzi era frefco d' età> di natura lobufla, e fa- 
niflìmo di corpo. (') Andò vn giorno à ler- 
moncggiarc nel Monifterodi Giesù Maria. Nel 
darfì il legno della Campanella \ perche k Mo- 
nache s'adunafTero ad vdirlo » vna Nouizza alla 
prefenzadi molte i annoiata forfè diqualcho 
efercitiod'humiltàreligiofa : fìat difTe» bene* 
detta r hora» per non dir altro» quando capitata 
fono in quefto Moniftero . Ad vna mia pari cd- 
uien fare quelle cofe ì Ora quefle precife parole 
replicò il P. Giorgio in quel fuo fermone, come 
fé vdite le haueflfe » efortando tutte alla perfeue- 
jranza allegra nel diuino feruitio ; non fenza gra 
confuHone della Nouizza i che dette le htueua» 
pe fenza grati marauiglia di tutte noi altre » che 
r haueuamovdita: così parla Suor Giulia Ma* 
ria Gandolfì ; ( ^ ) la quale anche di fe depone^ ^ 
4:he vn giorno il P. ito al Moniftero la fece chia- 
mare »e feppe dirle tutto ilpaffato in cuor fuo 
quella notte ; e come non haueua mai pigliato 

ri 
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fonnoi invn continuo trauaglio vegliante : ^ 
tutto era veriflimo . Attefta di più haucr ella > c 
moire altre Monache in diuerfc occadoni vdite 
dalla di lui bocca parole profetiche . Ad vnx^ 9 
non sò fc à quefta 1 od altra Monaca dello ilclTo 
fuo Móniftero» mentre vn dì voleuala comuni- 
care y predilTc quanto pofcia le auuenne cosi nel 
corpO) come ncll' anima . Ed ella ancor viuen- 
te Io raccontò à perfona degna di fede^ che à me , 
Vhi riferito, di cui il nome m'è vfcito di memo- 
ria ; e mi foggiunfe , che la ft^flfa diife d' hauerlo 
vifto anche vn dì col capo così raggiante, come 
del Sol nafcente Di fìmili fplendori, che altre-: 
sì fono lingue di luce , colle quali palcfa Iddio la 
fantità de' Tuoi ferui , habbiamo nel capo ante» 
cedente fatto il racconto. D' vna Giouane in.* 
Ancona tenuta comunemente per vna (anta^ 
molto illaminata , in vederla il P. Giorgio, DiOi 
le dilTe, (ia quello» che la fua mano ti tenga fo^ 
pra, e ti faccia vna vera fanta . Il vero è, che po- 
chi mefi dopo , diè giii colei dal fuo cielo , e per 
la mala via fi mife. ( E* celebre l'accaduto in 
vn Moniftero pur d' Ancona , e dal P. Giorgio 
prcucduto,e profetato. In quefto Moniftero 
non poche erano quelle» le quali contrarie al 
fanto zelo di lui » quel foaue giogo della Rifor-* 
ma »che loro imporre ftudiauafi , fdegnofamen* 
te ributcauanoi contro folleuandogli vn foprap- 

più 
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più di turbolenze, c franagli . Vn dì facendo lo- 
ro vn fcrmonc, d' improuilò fi riftertc del taucl- 
lare } e copertafi per vn poco colle mani la fac- 
cia, flette così penfofo in (iientio. Indi tut- 
to infiammato alzandofi , diffe . Voi nott-p 
gradite i Paftori > che prendon cura dclT Anime 
voftrcrincaftigodiquefto peccato baurete vn 
Lupo, che forto veftimento di pecora, vj guide- 
rà al prccipitio: e li SS, Sacramenti vi lommini- 
flrera vn Demonio forto habito relig ofo : ftate 
in cerucllo , ftate in cerucllo . ^ttendite à falfis 
Trophetis , ^ui veniunt ad vos in ye timcntis OHÌum\ 
intrinfecus autem funt lupi rapaces . Credere non 
fi può qaanra conrui bacione furcitaflfc ne gli 
animi di quelle fpolc di Chrifto vn parlare così 
rifoluto , e m^nacciofo; e come tutte fpauentatc 
fi rimanclTero , e ,:r molto tempo fteflcro cogli 
occhi aperti , e molro bene fopra disè. Il fatto 
la profetia autenticò : impercioche dopo alcuni 
anni capirò vn Negromante lotco cappa reli- 
giofa • il quale fomminiftrando loro la Pentten- 
25a con finta àlTolutionc , e l' hoftia con inualida 
confecratione , le gouernò vn tempo con nota- 
bile detrimento c del corpo,e dell'anima, finche 
à Dio piacque vfar loro mifericordia col leuare 
la pelle d' Agnello al Lupo , c difcuoprirlo, 
dargli la caccia > fi che prefe egli la fuga ( o ) Al^ 

eia pcedittioni fono nel decorfo della vita flato 

tocca-* 
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toccare , che qui non replico 1 come ne pure lo 
fcoprimcnto di tutto P interno alla Giouane nel 
Moniftero di S. Bartolomeo d'Ancona raccon- 
tato di (òpra* (p) LafciòfcrittoilMafini> (9) 
che ad vn Beftemiatore predifle il P. Giorgio la 
morte , e che dopo ere giorni miferamente d'vn^ 
Archibugiata mori. Concludo coiratteftatio- 
ne deir Illuftriflima Signora Bradamante Mal- 
uezzi i la quale così depone ; f J quando il Pa- 
dre mi diceua il tal male y ò il tal bene mi fareb- 
be accaduto, così veramente mi auueniua^ e ciò 
molte, e molte volte. Non poffo peròtrala- 
fciare vn bel cafo, che parmi qui debba apparte- 
nere . La Signora Conteffa, moglie del Sig, Co: 
CarF Antonio Roffi 1 ò Zanni, come diuerfame- 
te hò letto,f i ) non sò, fi5 per fallo dello fcritto* 
rei ò del Deponeate>hiuendo fmarrito Pannello 
fpofalitio d' vn bel Diamante » emeira indarno 
per rinucnirlo tutta la Cafa foflbpra , venne tut- 
ta fcoofolata alla Chiefa di S. Lucia . Vedutala 
il P. Giorgio così mefta , ed afflitta , la chiamò 
al Confeffionale , e intefone da lei il perche del- 
la fuaafflittione, che fi confeflalTe, e comuni- 
caife quella mattina, come era fuo coftumc,vol- 
Ic per ogni modo ; non cflendo , diffe , il douerc 
per fi licue cagione darla vmta al Demonio, che 
con quella inquietudine le folite fue diuotioni 
pretendeua T aftuco turbarle ; ne ftafle punto ia 

O pen- 
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penficco della gioia, perche certamente la tro- 
ucrebbe. Cosi fu, perche confeflatafi quieta- 
mente , e comunicata fi tornò d cala , e ncH' en- 
trare, che fece in camera, le feri gli occhi vn va- 
go fplcndore , che vfcito da quel Diamante à vn 
piè della lettiera attaccato , doppiamentcla hÌt 
legrò , e perche manifeftoghclo col fuo lumo 
ttouato, e perche dal fuo P. Spirituale così di lò- 
tano veduto . Mà non folamcnte con cotefti 
profetici auucnimenti conciliaua al fetuo fuo 
Iddio autorità , e riuerenza nel popolo ; ma an- 
cora con altri marauigliofidifanità.e d'altra-, 
forte , li quali così , come in vn fafcio efporro . 
Nauigado vna volta in compagnia d' alcuni Sa- 
cerdoti Greci dello Scifma , fi fcntì da loro il P. 
Giorgio con molte villanie, e grani rimprouc- 
ti caricare . Infinfe egli di non intendere il gre- 
co idioma, ed occorrendo loto per interprete^ 
rifpondsua . In quefto mentre vide il Padre in^ 
Barca alcune reti di gran manifattura ".Interro- 
gò que' Marinari à qual forte di pcfcaggiono 
foflcio quelle reti lauorate. Rifpofero clhfer- 
uirfene à prendere certi pcfci di fmifurata gtan- 
dezza , de' quali non era in q le' dì la ftagiont» i 
moftiò più volte vn gran dcfiderio di vederle in 
opera, ed cghno più volte fcufaronfi di metterli 
alla fatica , che molta era , d ' aggiuftarle per la 
prcfa in mare , ptotcftando> che la fatica a< pm 
jt*»:» fareb- 
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farebbe fenza fallo inutile. Alla fine: S. Pietro, 
dilTcì in nome del Signore gittò le reti , affatica- 
toli in dirno tutta la notte, e vi fece vna pefcag- 
gionc copiola : però voi in nome di Dio Padrc^ 
buttate quelle reti in mare, fe bene, come dite^, 
la ftagionenon vi lafcia fperarnc alcun frutto • 

' Importunati vbbidirono -, e con marauiglia di 
tutti loro , vno di quc' grandi pefci ne prefero. 
Alliiora li Padregittatelevn' altra volta in no- 
me di Dio figliuoloj e pure in quefta ne pefcaro- 

, no vn'alrro :ehconuien,foggiunrcil P.Giorgio 
ftenderle incora la terzi volta in nofàie di D o » , 
Spirito Santo : e la terza volta ancora fecero 
prefa; eftaticìper lo ftupore i Pefcacon , certi, 
certiflindi per ifpcrienza, diceuano, che non mai 
più dVno ne incappaua in quelle Reti . Medefi- 
mamente que' Sci fmatici , ed Eretici fra loro fa- 
ceuano del fatto maiauiglie , e andauano dicen- 
do in Greco :CoAui òche egli è vn Angiolojò 
che egli è vn Demonio • Allhora il P. Giorgio 
fenza volere interprete ,da (e rifpofe in greco , e 
apertamente di ffc , sè ne Angiolo eflcre , ne De- 
monio 5 ma che tali erano le grandezze della di- 
uina Bontà, la quale compiacciuta fi era di con- ' 
folare quella buona gente , che in veneratione^ 
della Saiitiffima Trinità affaticata fiera -, e co- 
minciò indi loro à predicare la Cattolica crede* 

za intorno àsì alto, c profondo miftero. Efli 
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quanto attoniti rimadi erano per il fatto mira* 
colofo f che co' proprij occhi veduto haueuanoi 
tanto VI rimafero confufì per la toieranza deli' 
ingiurie i che dette gii haueuano penfando di no 
eflfer intefi y e molti dai Tuo parlare perfuan deU 
la Cattolica verità I (i dichiararono dalla parte 
della R.omana Chiefa ; e fù indi il P.Giorgio ap - 
preflfotutti in venerationeteftitna. Gli ofFer* 
fero in dono vn di que' pefci » ma e^li accettata- 
ne fola la ce(ìa> per forfè farne moftra à gli ami* 
ci f conftantemente il redo del corpo rifìutò. ( t ) 
In Condantinopoli vn* altra volta à certi buoni 
Ftfcatori > che tutta la notte s'erano pefcando 
affaticati affatto indarno • benediflfe il mare , 
ior fé trare al lido copia di pefci abbondantidt- 
ma. ( u ) [n Scio vn Gentilhuomo principale-^ t 
per lo concetto, in che era d' huomo ammirabi- 
le il P. Giorgio , andò benché Scifmacico à ri- 
trouarlo vn dì , ed à pregarlo di vn qualche aiu- 
to per vn Tuo vnico fìgliuoloi che di mal caduco 
bruttamente cadeua. Egli in prima lo rifiutò» 
come già il Saluatore la generatione incredula , 
che da lui cercaua miracoli , dicendo > cilì non^ 
meritare» che non credeuanole gratie> chefà 
Dio à fuoi credenti . Pure importunato dal Pa- 
dre , fegnò col fegno della Croce nella fronte il 
figliuolo» e al collo gli appefe vn Agaus Dei, 
' che egli colia miflura di facre Reliquie eraiii^ 

vib 
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vfodifarc. Mirabilcofa. Per 1 6. anni , che al 
collo portò quel Putto le facre Reliquie non pa- 
tì mai di quel male 5 ma più mirabii cofa , Tubi- 
co che il Padre vna mattina gliele drappo dal 
petto , e le gittò fui fuoco 1 non fcnza parole di 
ftrappazzo de' Cattolici 1 che chiamano Papiftii 
tornogli più fiero il male . aiiuide dell' erroi 
fuo il Padre > e per rimedio ricorfe di nuouo al 
P. Giorgio , e d'altro Agnus Dei à grandi iftan- 
ze il richiefe 5 ma egli coftantemente ricusò di 
più dare le margarite Cattoliche in bocca ai ca- 
ni, (z) In Ancona il Fattore delle Monache^ 
di S. Bartolomeo haueua d' vn male incurabile^ 
guafte ambe le gambe* Afflittidimo era ilpo- 
uer'huomo per vedcrfi , fuperati dal male tutti i 
rimedi) > inabile à feruire il Moni fiero 1 e col fcr- 
uìtio prouedere al viuer fuo^e della fua famiglia. 
Iddio, che honorarc volea il fuo feruo, il Padre 
Giorgio, gli mife vn dì quefto penfiero in capo, 
che fe coir acqua ) nella quale iauauafì le mani 
per dir Mefla il P, Giorgio , le rotte fue gambe^ 
iauato fi fofle, guarito certamente farebbe. Tan- 
to fece , prouedutofi dell'acqua, vna mattina, in 
cui venne il Padre alla Chiefa di S. Bartolomeo 
à dir Mefla , c Dio conforme alla fua fede il fuf- 
fegucnte giorno alla diuota lauanda perfettame- 
te lo rifanò • Allegro per sì felice fucceflb Vin- 
cenzo( che tale era del fattore ilnome^ vnal- 

O 3 tra 
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tra mattina, in cui pare il Padre celebrare douz^ 
ua nclh medefìma Chiefa , andò ìui ad afpettar* 
lo • Àirentraruij che il Padre fece) il buon huo- 
mo fe gli gettò ginocchioni à piedi , rutto lagri- 
me di tcncriffimadiuotionej e'I Padre à lui get- 
tò le braccia al collo ; e per buona pezza di tem- 
po così Vertero infìeme abbracciati ambiduet 
' teneramente piangendo > T vnoper la riceuuta^ 
gratia rendendo gratie » e T altro ammi rande , e 
lafededelp3ggratiato, c la mifericordia bcni- 
gniflìinadi Dioiche anche à fuo riguirdo ifen- 
za ncpur meritarlo^ fenza domandarlo, Tcnza 
penfarlo , V haueya così ftraordinariamentc fa- 
uorito. Vide queft'atto di fcambicuolc diuo- 
tione la Signora Virginia Caualli , che appunto 
in queir bora venuta era alla Chiefa , e a noi n* 
hàella lafciata memoria • (^^) Ne fa però an- 
cora di quefta marauigliofa curatione ricordan- 
za nella fua Bològna illuftrata il Mafìni . In An- 
cona pure andò vn dì à vifitare vna Signora de 
gli Arcangeli fua parente ^ e trouatala afflitta.* 
molto, e addolorata, che hai tu , le difle, figliuo- 
la, che cosi malinconica ti vedo cui ella,vn 
afpriflimo dolor di denti > rifpofe : E quaPè quel 
dente foggiunfc egli , che cosi ti tormenta j glie- 
lo mo^ròU Signora; e '1 Padre coireftremità 
dVn dito glielo toccò,e leuolle fubito,e per fcm- 
pre quel moleftiflimo dolore . Tanto attefta per 

veri- 
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verità la Signora Lucrctia Aia figliuola , che fu 
prcfente^e poi maritofli nella Famiglia Trion- 
fi, fyj In Bologna poi , perche più lunga vi fè 
fila dimora fin più numero ancora fi racconta-* 
no te grafie, che conferì à diuerfì. Vna putta^ 
per nome Caterina Maicla d'anni Tei haueua^ 

^ quafi affitto vn occhio perduto, tutto sfacendo- 
fi m lagrime , fenza che i Medici vi lapeflero ri- 
medio trouare , Vna mattina , dice V Illuftrilfi- 
ma Signora Vcnufta Pafclii , apprcflb cui la fi- 
gliuoletta viueua , pregai io il P* Giorgio , chc-# 
per carità (egnaffccon vno dc'fuoi Agnus Dei 
r occhio ofFelò di qucfta pouera figliuola. Lo 
fece il Padre , e in tre giorni guarì, riniafto T oc- 
chio dell'altro anche più bello* (a) Madonna 
Vicenza Peri Si lìorpia delle fue membra giacc- 
ua in letto 9 che ne pure in cfio fenza V aiuto dell* 
altrui braccie muouere fi poteua^ quando vn^ 
giorno andatole à cafa il P. Giorgio > di cui ella 
era antica penitente , la fe chìamarCrperche da^ 

j sègiùcalafle. Scufolla la Madre del non poter- 
gli vbbidire, per effer tutta da catarri ftroppiata. 

I Replicò il Padre : per ogni modo venga pur giù 
dame. Airhora coir aiuto della Madre» e d'al- 
tre donne fcefe le fcale , e prcfentoffi al P. Gior- 
gio 5 ed ecco , gli difle , ò Padre, Io flato, in cui 
mi ritrouo: ma ciò di che mi dolgo più> fi è,che 

' non poflb andar a MeflTa , ne fare T altre mie di* 

O 4 uotio- 
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uotioni . AI che > rirpofe egli > ed io voglio» che 
tu vada à Meffa, c facci lo confuete tue diuotio- 
ni • Tanto egli diffe , e canto ella fece > percho 
liberata da quelle doglie i reftò indi per femprci^ 
libera ad ogni altra fua facenda . Paola Tibaldi 
-da vna terzina doppia oial concia 9 con poca^ 
fperanza de' Medici di guarirla » fìi dal P. Gior- 
gio fuo Confeflbre vifitata ; e con vn femplico 
comando» che egli fece alla febbre yrifanata: e 
fÙL il comando in quede precKe parole efpreirot 
vdite, e dall'inferma, e da gli aftanti. Ti co- 
mando, ò febbre da parte di Dio » e per fanta^ 
vbbidienza à partirti . Egli comandò, la febbre 
vbbidi , e la malata fanò . Quefti due cafi conta 
ne'Proceflìl'llluftriflima Signora Bradamante 
Maluezzi , vditi di bocca delle medefime perib- 
ne, alle quali occorfero. (b) L'Anno 1629. 
Suor Giulia Maria Gandolfi più volte ricordata, 
cflcndo ancor giouanettai laprefe vna febbre, 
che rinforzaua due volte al giorno, con vno 
fconuolgimento di ftomaco così gagliardo , che 
ogni medicamento rigcttaua , e con tali sforzi > 
che nella finiftra inguinalia le cagionarono vna 
rottura , ed iui appreflo fé le alzò vn gran tumo- 
re, che dolori grauiflìmi le menaua, Mà per- 
che ella per modeftia virginale tacque il nuouo 
male , ad ogn' altro , che à quefto V Eccdlentifs. 
Sig, Francefco Muratori, rimedio porgendo , 

ven- 
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venne la vita della figliuola ia iftato di difperata 
falute . Fecero per tanto Collegio egli, e gli Ec- 
cellenturirni Signori Medici Eugenio Cauallic- 
ri, e Gìo: Agoftino Cucchi , e , fcoperta loro al- 
la perfine la rottura, determinarono, come eftre- 
niio rimedio ad eftrcmo male , di venire al ta- 
glio} il quale perche peticolofo, giudicarono 
conuenicnte , che fi communicaffe prima l'In- 
ferma per viatico , e riceucfle 1* olio Santo , vlti- 
mo rinforzo , che dà la Chiefa à moribondi pec 
r vltima lotta con SatanaflTo . A quefto termine, , 
communicatafi già la giouane , ridotte eran le-» 
cofc , quando il P. Giorgio Tuo ConfelTore ma- 
dò à dire à cafa , che prima di darle T Olio San- 
to , fi vedefle à qual Tegno quel tumore fi ritto- 
uaffe , e Ce neceflariamente il ferro richiedeffci* . 
S'vbbidi. Cofa affatto raarauigliofa. Quanti 
furono, e furon molti , quelli , che la videro, 
hcbbero tutti gli occhi propri) teftimonij , cho 
r cnfiaggione affatto fparita , ne pur di sè lafcia- 
to haueua va veftigio , ed io , dice la giouane-., 
che ftauo fra morta li accidenti, in brieue ricu- 
perai ancora perfetta la fanità , facendo compa- 
rire Dio Tefficacia dell* Orationi del P. Giorgio, 
il quale la prima volta , che poi venne à vifitar* 
mi, mi dilfc quelle precifc parole, da tutti vdite, 
che'erano in camera : Figliuola mi feicoftata-» 

notte, e notte } < pure habbiamo impetrata 

gratia. 
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gratia . E quefta è quella giouane, che refafi poi 
Monaca nel fuo Moniftero di Gicsù Maria,mol- 
to aiutò nello fpirito in vita il P. Gio:gio , c fa- 
uorì dopo morte, come nel fulTcguente Capo 
diraflì. (C) Ancora riliuftri (lìmo Signor Fa- 
britio Maria Garzoni , riccuuto già il Sacro via- 
tico , la ricuperata fua faniti da vna mortale in- 
fermità riconofce dall' orationi del P. Giorgio. 
La riebbi certo, dice ne' Proceflì ,( da No- 
ftro Signore , mediante le fuc interceiTìoni , per- 
che egli Tempre aflìcurò la mia Signora Confor- 
te , che di quel male, non farei morto : e foggiu- 
ge,che il Padre lo vifitaua due,c tre volte il gior- 
no con molta carità, e fe gli profelfa obligatiifi- 
mo, come à Padre deli* anima fua, che con vna_» 
confeflìonc generale haucuagli cófegnato à go- 
uernare. 11 Mafini lafciò fcritto dcfP. Giorgio 
così in generale. Coli' orationi hà fatto guari- 
re molti infermi , e molti col fegno della Croce 
fanati > come fece vn putto moribondo . ( E ) 
Quefte , ed altre molte fanità da Dio conferito 
à diuerfi per intcrceflìone del P. Giorgio rendc- 
uano colla fantità della vita autorcuole la fua_. 
predicatione . Al che aggiunger per lo ftclTo fi- 
ne fi ponno , e lo fplcndore della faccia , e la ri- 
creationc, che cantandogli in pugno, gli diede 
qaell»augeiletto , cornerà detto haboiarao, (?) 
Cd altre marauigUe , che'ìié' Pioccflì fi leggono, 

e ipar- 
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e fparfc fi fono nel dccorfo di qncfta Iftoria i ùi 
le quali non è da trafcurard quella» che il Signor 
D. Gio: Giorgio Barbieri > Sacerdote di lodata^ 
integrità» ci lafciò nella fua atteftationc ricorda- 
ta ,crhebbe, dice egli, dal Frate! Franccfco có- 
pagno del Padre : e fu, che vfcito dalle ftalic de* 
Signori Conti Pcpoh vnCauallo da maneggio^ 
c furiofsmenre qua , e là correndo fenza poterfì 
da alcuno fermare, io fermò con due parole il 
?• Giorgio 5 imperòche abbattendofi in cflb • ^ 
vedendolo cosi furiofò i gli diflc : Fermaci Bejiiai 
c quello fcnza più , depoft'a air imperio del Ser- 
uo di Dio lubito la ferocia f da sè palTo pafTo fe 
ne tornò alla dalla. fG) Md,chemarauiglia-/, 
chegli vbbidiflcrole Beftic, fe il freno del fuo 
comandamento anche i Demoni d'ogni Beftia-f 
più terribili , e furibondi foifriuano , difcacciati 
da lui à forza da corpi) e da' Monifteri , che pof- 
fedeuanos e fuperati nell 'imprcfe difcruiriodi 
Dio, alle quali d'attrauerfare loro sforzi faccua- 
no : e con ciò lor mal grado , concorrcuano à 
farci palefe il merito grande appreffo Dio di lui« 
Delle quali cofe ne toccherò qui alcune poche • 
E' fama, che in Conftaniinopoli col fuo cforcif- 
moliberaflTc vn miferooffcflb. ( h) Vn Moni- 
ftero di Monache , non leggo doue fofle , era co- 
si da fpiriti maligni infe(lato,che pù non potè- 
do le Spofe di Chrifto lefiflere alle nriolcflie. (la- 

uano_i 
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uano i Superiori per ri loluere > vfati in darno ti- 
ineditlamiitatione del luogo. Ma prima , co- 
me vJtimo prouedimcnto, volle il Vcfcouo ado- 
perare il P.Giorgio • Accertò egli la malagcuo- 
le itnprefa ^ e porrose al Moniftero : quiui fattOi^ 
diuotamence confeflTare , e comunicare tutte \^ 
Monache 9 intùnò loro il digiuno per quel di» 
che il luogo dclli ftrepiti vifitarc volca. V'andò 
il giorno prefiflb , c più che mai vi vdì ftrcpi- 
tofo il rumore . Il Padre allhora con grande in- 
trepidezzi al muro attaccò vna venerabile Ima* 
ginedelS. P. Ign itio; e con quella fola liberò 
collo da quella Infernale Teruitu , e le Monache, 
e'I Moniftcro. (i) Miracolo ordinario del S. 
P. Ignatio ) cui Dio e in virai e dopo morte hà 
conceflfo vno Tpecialiflimo dominio per fugare» 
ed atterrire V Inferno. Vi concorfe però anco- 
ra r humiltà del P. Giorgio » che al fuo S. Padre 
col trofeo della di lui Imagine attaccata, volle^^ 
di sì gloriofo trionfo dar tutta la gloria ; la qua- 
le però volle Dio altre volte à lui folo comuni- 
care. Imperòchc fentcndofi il nemico d'ogni 
bene troppo premuto del gran bene» che nell' a- 
nime faceua il P. Giorgio , ora à lui (lelTo , ora à 
fuoi penitenti con ifpauentofe figure apparendot 
tentaua con paure, non potendo con altro fra- 
(lornare i' opere di Dio . Ma Dio cosi maneg* 
giaua le cofciche le diaboliche inuentioni di fpa- 

uen« 
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uenti foffero ftimoli più gagliardi a' Peccatori 
ptr fliggir(i dalle mani loro al feno di Dio^ e ma- 
chine più forti della Penitenza per inalzarli allo 
ftato della Gratia. Cosi accade nella Diocefi 
della Sabina predicando; perche fattoH il De- 
monio in forma di terribile Maftino ad ifpauen- 
tare i' Vditorio > fpinfe nelle braccia di Dio va^ 
famofo AfTaflino $ il quale co' velociflimi piedi 
della contritione vi corfe di mezza notte j non^ 
potendo afpettare il giorno» perifcampare dal 
Principt delle tenebre. Così nella Congrega- 
rione della Penitenza con vrli 9 e fchiamazzi fa* 
cendofi fentire i Demoni) » in vece di Iciorro 
quella facra adunanza^ come loro intento era-^i 
con quel timore infernale T accrebbero col Tan- 
to timore di Dio » come a' luoghi loro habbia- 
mo contato, ( l ) Anche vna debole femina pe- 
nitente del P.!Giorgio fù forte à riderli di cotefti 
fpaucatacchi dell' Inferno ; pcròche neir vicire 
ella di cafa per andarfi ì confeflfare 1 hebbe alla^ 
porta fua l'incontro d' vna terribil Bufala > la^ 
quale al fegnarfì » che colla Croce ella fè » rodo 
fparue , e fuanì , e vittoriofa profeguì il fuo viag* 
gio alla Chiefa • ( m ) In quefte maniere » venu- 
teci alla notitia > accreditò Dio il feruo fuo il P. 
Giorgio ancor viuentcj hor pafHamoà vedecei^t 
come poi morto V habbia hoaoiaco # 
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a, I. Cor. 1 4, Corn. à S^p. alij in enm hcum, b. mtlia let^ 
tetti fcrittfi ali* /tbbate Michele Ginfitmw , da lui regi/Iratn 
nelUyitti P. Itorgio . c.Teff.io. d.Tefl.^. Mafint ne/U 
/hs Belognaillu/irara . Teli. lO. f. Teft. 4. # 1/ Sdafmi . 
da vnn ReUtione vennfa da Ancona, h. Te/l, 4. 0 dalia Reta^^ 
itone detta . i, Tefi. 10. l. Fe/i. 15. in. Teft. ii. n. La St^no* 
tu Virgtn 'tm Arcangeli (criue d'hauerlg ella Jieffa vdité . o.Tefl. 
lO. e nella Retat. ctr. p, 14. q. loc. eie. r. Teft. 11. f. 
T^fi. 0 6, e^lMaffni. t. Te/i. io, U. P. Francesco Adorsi 
geologo dell* Eminenùfs. Arcitiefeouo. T.Te/ì, 10, x. Teft, 10. 
MaCtniyRelat.cit. A. T^^. lO. 5. 18. B.Tefi. 11. C.Teft.iz 
J),Teft.i7. E.lotottt. ìc.Caff. i6»i 9. 0,Te/i,6. H.TeJf.'^. 
J. P, N/«i/»pi F/r/» M. S, ff«»/^f Cafi e i j, M, 
tìappi fitato ^ 

Tt/limonUn':;^ y che Dio hi date dell* effergli 
caro^ c gratiofò in Cielo il fedele fuo 
fcruOì il P, Giorgio^ 

CAPO XVIII. 

LE Tcftimonianze, che da Dio della fantità 
de' ferui fuoi , dal tempo già trapaflati al* 
la Eternità , à loro interceflionc operan- 
do gratis , e miracoli t fono appreflb gli huomi- 
ni le più autentiche -, come quelle , che li mani- 
feftanotrapaffaii colia gratia della perfeucran- 
za finale , da cui infallibilmente ne nafcc la glo- 

cia della Beatitudine • Non mancò il liberalifli- 

mo 
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mo Padrone di darne del fedele fuo feruo Gior« 
gio alcune tali , per farlo à noi credere , rimafti 
in terra) che à fe l' habbìa chiamato in cielo con 
quelle fucdolciffime parole. Euge /erue bone ,& 
fidelis intra ingaudium Domini tui. Or qui di quc* 
fte riferironne alcune con quella fola autorità, 
che di prclente hannoj d'humana fede . Formo- 
la à tutti li 1 8. Teftimonj giurati ne' Proceffi co- 
mune è qucfta : eflerc publica fama, ne mai eon- 
traftara,l'hausre li P.Giorgio in Bologna, ed 
altroue fatti molti miracoli così in vita , com<L# 
in morte : e le fuppliche , li voti , e le reliquie di 
lui conferuatc con tanta pietà • come già detto fi 
è,C^) t>^o per vendica autor zzino la voce co-^ 
ftamediqueftafama. Ma dal generale paflan- 
do al particolare, ne racconterò qui alcuni , co- 
me> ò poco diuerfamente da quello, che h hò io 
letti ne' Proceffi • La moglie del Signor Ale(^ 
fandro de gli Andrei publico NotarOi come egli 
fteflb depone, ftaua ne gli virimi aneliti della vi- 
ta moribonda i quando vn' amico , e famigliare 
di fua cafa fpontaocamcnte la raccomandò al P, 
Giorgio fin cui quegh confidaua molto; eda^ 
quel dì cominciò l' inferma à folleua rfi, miglio- 
rò, e perfettamente poi guarì, à giudicio de'Mc-^ 
dici per miracolo, Vna Monaca del Moniftero 
del Corpus Domini, Suor Maria Vittoria Buchi 

con molti altri mali patiua dolori arcecici , e la^ 
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dibatteuano cosi i che riduceuanU fouente ìil# 
punto di morte. Mentre vn di i che folennc eri 
per vn Giubileo } trouauafì nel colmo de' mali 
luoi ,alzòà Dioilcuorccper i meriti del Pa- 
dre Giorgio fupplicollo della gratia di potere^ 
ancor eflTa coli* altre Monache portarfì m Chic- 
fa à partecipare infìeme con loro di quello fpiri* 
tuale teforo • Fu fegnata in Cielo la fupplica^ , 
e que' iuoi doIori> che fparfì per tutto il corpo la 
tormentauano^ed impediuanic il maouerfìan- 
che in letto da fe , in iflanti riduiTero tutti in^ 
vn fianco 9 e lalciaronla nel rimanente iibera» fì 
che potè andarfenc alla Chicfa. Per 15. giorni 
durolle molto intenfo il nuouo dolore del fian- 
co i fin che applicandoui vn di vna pezzetta in- 
tinta nel fanguc del feruo di Dio > iflb fatto fc ne 
liberò I ne indi in poi fu da' detti fuoi mali più 
moleftata. (b) Io predai 9 dice il Sig. Ercole^ 
Nigrilòli,( c) vn'Imagine del P. Giorgio alla^ 
Signora Giulia Mulotti , menrre ftaua gr.\uemé- 
ti inferma ; ed ella attribuifce la ricuperata Talu- 
teairinterceifìonidel P* Giorgio in Cielo. Vn 
principale Caualiere di quefìa Città » dice il Sig. 

Giorgio Barbieri 1 ( ^ ) per vna archibugiata 
in vn calcagno ferito , haucua lo fpafìmo mor- 
tale . La Signora Barbara Cafali gli mandò vn' 
annello fatto dell'oflfo del gargozzo del feruo di 

Dio s e mcAToglielo in dito p cefsò fubito lo fpafì- 
mo; 
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mo ; e raccomandandofì egli poi allo (leflb gua- 
rì fcnza rcftare punto ofFefo . Qucfto fteflo» ò 
altro limile racconta ancora il Sig. Medico^ che 
fparò il Cadauerc del P. Giorgio, c dice, cht^ 
cglimedefimoal Gentilhuomo ferito diede vn 
pezzetto di quel Taffettà, che, come fi dilfe, egli 
inrinfe nel fangue del Padre , e che ai diuoto có- 
tatto cefsò tofto T acerbo dolore^ e la piaga, che 
prima incurabile , e mortale giudicata haueua j 
di cura facile gli riufci,e pcrkttamcnte lo rifa- 
nò, (^) Vna Gentildonna patiua vn dolor di 
capo si fiero, che nòdi, nè notte potcua pren- 
dere ripofo, col raccomandarfi di cuore ai Pa- 
dre Giorgio, e col femplicemente toccarfi con 
vn Berettino da lui vfato la tcfta, fi liberò : tenc- 
ua poi fempre , come fuo preferuatiuo dal male, 
quel Berettmo la notte fotto il capezzale : e per- 
che vna volta lo fmarri, fopra ogni credere fu 
ella quella notte dal fuo dolore trauagliata frà 
che quello fi ritrouò; così Dio di/poncndojper- 
che churalc comparilTc la grafia , fattale per i 
menti del P Giorgio . ( f ) A me, dice Suor Ma* 
ria Terefa Pulzoni Priora del Monifterodella^ 
Santiflima Trinità, era venuta nelle narici vn-# 
titolo di carne , che m* impediua il refpiro nella 
deftra parte . I Medici fecero il poflibile per le- 
uarmi quefta nafccnza di carne j ma nonfìi mai 
poflibile : perciò mi rifolfi di raccomandarmi al 

P P^Gior^ 



2z6 ritéi del T. Giorgiò 

P. Giorgio; c mi mifi Cui capo vn cufcinetto,che 
folcua portare fillio ftoniaco il Padre; c fubito 
che rhcbbi applicato fentiivno fchioccodalla-f 
te fta , e rcftai totalmente libera , facilmente rcf- 
pirando , c fpureando le narici » ciò che prima-» 
non poteua ; e indi fino ad bora ftò beniffimo , 
come fc mai haucfli hauuto male alcuno. Così 
ella attcfta ne* Procefli con fi:Hiramento. ( ? ) Vn 
Falc?;namc nel Moniftcro di S.Maria de g'i An- 
gioli lanorando del filo meftierc , cade da vn'al- 
to ponte di legno , e in modo , che quanti lo vi- 
dero cadere , fc lo credettero morto , e fracafla- 
to. Lo portarono però tramortirò incafa; ^ 
qiimi dopo bricue tempo riiucnuto vn poco t fi 
diè à dire -, il P. Giorgio è vn gran Santo ; il P* 
Giorgio è vn gran Santo : e ftando per la caduta 
molto male , e col capo tutto torto , con vn Bc- 
rcttino del Padre, che io gli diedi, dice la Signo- 
ra Venufta Pafclli » ( h ) riccuettc la fanità in po- 
co fpatio di tempo ; e più volte à me , e ad altri 
ancora diffe, che nel cadere raccomandato fi era 
al P. Giorgio . La Moglie del Signor Coftanzo 
Manfredi , che in vn parto era rima fta , dice la-» 
flefla Signora Venufta , à mio credere cieca af- 
fatto , con vn poco di camifia del Padre , che io 
le diedi, riebbe fa primiera vifta. Diamante^ 
Za^ni vna delle mie donne, fiegue la fteffa pure 
à dire, fi fegnò col Bcrettino del P. Giorgio , 
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miracolofamentcfubitorimarerana da vngra« 
uidimo dolore > e da vna ftrana enfiagione in va 
occhio, che vna fauiUa di fuoco Thaueua mala* 
mente fcottato • La Signora Francefca Ariosi 
mia Cognata per la morte d' vn fuo fìgliuolino 
amatiffimo > era in vna fmania di dolore incon- 
^ folabile » che per 4. mefì la priuaua del Tonno la 
notte » riponendoli il Berettinodel Padre fotte 
il capezzale ripigliò il fonno> e la fua quiete. ( i ) 
La Signora Diamante Catani moglie delSign» 
Giacomo Grati trouandofì onortalmente infer- 
mai e poco men che da Medici abbandonata^ • 
con eflcrle parimente ripofto fui capo vn Beret- 
tino del P.Giorgio» immediatamente rifanò. 
( I ) Vna Gientildonna grauida d* otto mefi ftaua 
maliflimo , e perche più muouerfì non fentiua^ 
la Creatura nel ventre, morta, cotxie era in fatti» 
fe la credeua • Si raccomandò al P. Giorgio » di 
cui la Signora diuotillima era ; e in quefto fuo 
euideote pericolo della vita , riceuette fubito la 
gratia di partorire vna Bambinai la quale per ef- 
ferle ftata lungo tempo neli'vtero morta , haue- 
ua cominciato à perder la pelle » e à infracidare. 
Sgranata s* ailicurò la vita » e da gh acerbillimi 
dolori » che patina » (i liberò 1 riconofcendo da 
Dio la fegnalata gratia per interceilìone del Pa» 
drc Giorgio . (^)U haucr io qu i fatta più voi- 
ce mencioAC de' Salutiferi Betcttini del P.Gior- 
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gio , mi fi luogo ad vaa auoaa » e bella tedialo- 
nianza » che Dio dà di qaefto Tao feruo, e la rife- 
rirò colle ftcffc parole del Signor Alc(rindro de 
gli Andrei » colle qaali egli la dcpofe ne' proccf- 
(ì • Hebbe > dice , vn Tuo Beretnno i e lo confer > 
ua il Signor Giufeppe Carlo Garganelli, ed atre- 
ftanoy che rende vai fragranza di Paradffomi- 1 
rabileymolte pcrfonexhe l'hanno vedutOi e ma* 
neggiato . ( n ) Ma non reftringonfi le gratie del 
P. Giorgio denrro a' foli termini di Bologna-» j 
fuori d' cflTa ancora s' allargano ; e fc bene pocot 
o nulla hò io letto, ò vdito in particolare » pure^ 
che altroue ftefe (i fieno » così in generale V hò 
da^ Proccfll per indubitato. Hò però i fegucnti 
due cafì marauigliofì % fuccefli ui Ancona>rice- 
uuti da perfone religiofe» e di fede incorrotta , il 
primo» che vna Zitella nel Moniftero di S.Lo- 
renzo» haiiendo hauuto in vna gamba vna ri(i-> 
pola>checon 7. bocche i'haueua duramente 
trattatale già guarita^fu dallo fteffo male di nuo- 
uo (brprefa ; ma con più intenfo dolore » si per 
eflere nella medefìmi gamba già indebolita ^ o 
ilraordinariamente gonfiata » sì per la giunta^ 
d' vna gagliarda febbre . In quefto dolorofo fla- 
to mofla à compailione della pouera patient^ 
Suor Maria Margarita Giufliniani^ portolle vna 
Lettera del P. Giorgio » che come pretiofa cofa 
ferbauafì • La prcfc diuotamcntc ì\ inferma , 
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con molta fede inuocando T aiuto del P. Gior- 
gio » toccoifi la gamba . Ella fi toccòi e Dio per 
glorifìcationedclfuoreruola fanò} ceATatoleiii 
iftante il dolore , data giù l'enfiagione , chiufc le 
fette plaghe; e'I dì feguente d'ogni altro Tuo ma- 
le fii libera affatto • L' altro cafo cosi andò. Vn 

I pigliuolino del Signor Girolamo Picchi per vna 
gran piena di catarro dando in pericolo di rima« 
nerifli > come poc'anzi il fratellino > fuffocato» fa 
dalla Madre» la Signora Felice > conferuato itì^ 
vita con qutflo opportuno rimedio del Cielo* 
Segnògli ella la gola con vn pezzo di Zendado 
tinto nel fangue del P« Giorgio • A queflo fegno 
ioimantinent'e fgonfìoili la gola ^ cefsò il catar- 
ro, ed vfci fuori d' ogni pericolo fano il fanciul-* 
lo , con iflupore della Madre j e di tutta la cafa, à 
molta gloria del P. Giorgio • Or torno à Bolo- 
gna» doue nel Moniftero di Giesù Maria vi o- 
però vna gratia di fanità > che per effere coU'ac* 
compagnamento d' apparitionei e d'altre gratie 
notabili, rhòqui à bello ftudio riferbata per 

^ r vltima • Malata (ì era la R. Madre Suor Ma- 
ria Agodina Tomacclli Prepofita del Monifte* 
ro, e malata di febbre continua, e di tofle sì cru- 
dele 9 che li Medici dubitauano affai , che à fini- 
re in vn Etica non andaffe • Chiamò ella à sè 
Suor Giulia Maria Gandolfì, diuotifiima delP« 

^ Qiorgio j e, come s'c detto , ( o ) à lui cariiiima ; 
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cchelopregaflfc perUruafalute leordinò. Lo 
fece di buon cuore à prò della riuerita Tua Ma- 
dre 1 Ubbidiente figliuola. Neil' orare auanti 
Mattutino fé le diè à vedere chiaro > e manifedo 
il Tuo P. Giorgio in habito proprio della Com- 
pagnia , e le dilTe qaefte parole precife t giura el- 
la fteffa ne' Procefli j C? ) 'Porgeremo la /Upplica, 
che tu chiedi figliuola ; e f iuolti al Cielo gli occhi» 
rf foggiunfe : habbiamo la gratta dalla Santifjima Tri' 

nità . la fatti , benché qua(ì difperata la daflero 
i Medici I di lì à poco guarì perfettamente la^ 
Madre Prepofita • Dalia gratiofa rifpofta fatta 
animofa la fupplicante d'altre due gratie à ri- 
chiederlo ella fi fe > e che Camilla Tua Nipote^ , 
che nel Monidero cducauali > vi reftaflfe à feruir 
Dio $ e che ella fteflfa ò libera i ò vittoriofa fi ri- 
mancffe da vna tentatione » che fortemente la^ 
raoleftaua. Egli perqueftadiellc il rimedio > e 

i > Camilla raflficurò , che rcfa Monaca fi farebbe, 
col nome della difonta forella> Suor Maria Lui- 
gi f come fegui *, e ciò detto la benedice > e fpar- 
uele da gli occhi • Non fìi però qaefta l' vnica^ 
apparitione>che à quefta fua diletta figliuola fpi- 
rituale fè il P. Giorgio. Molte furono , che la^ 
ftefla ne' procedi con giuramento racconta^ 
conquefte portò fine al Capo > ed alla Vita del 
noftro P- Giorgio . vltima volta , che v ucn- 

^ te il Padre andò al Tuo Moniftero i e con quefta ' 
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fua diuota figliuola parlò , le diffe, che come in 
vita rhaueua tenuta in conto di figliuola carifli- 
ma 9 così dopo morte i fé Dio donauagb luogo 
di falurc , le haurcbbe continuato il finceriffimo 
fuo affetto . Cui ella rifpofc : V. K. mi venghi à 
vifitare, à dirmi quello, che in Dio vedrà diTpia- 
cergli in me, c darmi que' fanti aiuti nello fpiri* 
to , che fin ad hora m* hà fempre dati . Se tanto» 
replicò egli, piacerà d Dio, e li miei peccati non 
impediranno il vederlo, tanto ti prometto di 
fare 5 e fe le raccomandò affai , perche ella oraf- 
fe per lui, e coll'orationi fue T aiutafTe à ben mo- 
rire» e à rikuarlo dal Purgatorio» quando di 
guefto ancora ne foflc fatto degno , e con lagri- ( 
me à gli occhi così parlando, fi licentiò da lei,nè 
ella lo vide più viuo . Fù egli pofcia ofTcruatorc 
della fua parola ; md il come lo fofTe , fia meglio 
vdirlodalei medcfima j e quafìfutto alla dillc- 
fa. Quando, dice dunque »intefì la falute cor- 
porale del Padre difperata , mi mife ne gli cfcr* 
citij/pirituali: la notte delli Decembrc ogni 
volta, che cercano pigliar ripofo in letto,era rif- 
uegliata da interne chiamate, che mi diceuano : 
Ricordati del tuo Padre, che combatte colla^ 
morte : adefso è tempo , che l'aiuti , e gli moftri 
il tuo amore -, mi fuegliai del tutto allindici bo- 
re » e mi fenri) dire non è più tempo di dormire 
hora 5 aiuta il Padre i e neiroratione intcrname- 
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te mifenti) dire; digli vn Requiem, pereneè 
morto. Io non v' applicai l'animo per timore 
di qualche illaiìone ; la mittma poi feppi , cho 
veramente era morto 5 e n' hebbi quel fenfo,chc 
doueua> per la perdita d'vn Padre,da cui ricono- 
fceua la vita del corpo » e deli' anima • La notte 
delli 5. venendo li fei , dopo la m >rte fu^a , dor- 
mendo, mifuegliai alquanto dal Cmno t e fentif 
venire giù dalla fcaU comune contigua alla mia 
ftanza , e aprir vfcio , e vidi entrare vna perfo- 
na col lume, che pareua in vn cri(lallo,veltita di 
bianco» colla faccia coperta . Alla prima vifta.^ 
mi rizzii fui letto, credendo foflfe vna efereitan- 
te , cioè vna della nodre Monache » folite andar 
coperte in quella forma nell'atto d'efercitarfi 
ne' Santi efcrcitiifpirituali, conforme il noftro 
iftituto i e al modo noftro la (alutai con quefto 
parole , Giesù Maria lodato , è fonato il Mattu- 
tino ? ella mi rifpofe , fempre fia lodato , non è 
per anche fonato . Replicai io , che dunque fate 
voiquìpcr cafa^ cdouehauctevoiillume? el- 
la replicòf fempre v'è del lume«ò figiia» da Dio. 
In vdirc quefte parole mi fi rifchiarò l' intellct* 
to iti modo» che conobbi quella non effere crea- 
tura terrena» e paruemi alla voce il mio P. Gior- 
gio » e nel volergli dire qualche cofa ^ fparì • Era 
in cella meco la Signora Margarita Ercolana^ 
figliuola del Signor Conte Ercole Erco]ani,ma* 

rita- 
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ritata bora nel Sig. Carlo Marfili), che ftaua fot- 
toaimiogouerno,pcrcflrer io Macftra dello 
Putte . Si fuegliò anch' clTa , vide il lume , e vdl 
la voce , mà non le parole. La mattina mi ri- 
cercò ella del fatto ; mà io di nulla fapcre mi di- 
moftrai, ne altro diffe ella più. Mi lafciò que- 
lla vifita con vn gran defiderio di dar principio 
à feruire il Signore , e con brama di godere T e- 
ternolume. La notte vegnente dietro àquefta 
frà il fonno, e la vigilia fentij dirmi Giesii Maria 
iodato , figlia . Ed io rifpo(i , Tempre fia lodato, 
ò Padre mio , del tutto fucgliata, riconofccndo- 
lo beniffimo alla voce : ed egli mi replicò : fon^ 
venuto à mantenerti la parola , figliuola :fappit 
che il tuo ftudio, e mira T hai da mettere nel raf- 
fcgnarti tutta in Dio , e nella fama Vbbidicnza • 
E quefto è quello,che nell* occhio di Dio hò co- 
nofciuto cflerti di neceflità . Rifpofi , Padre-# 
mio , cercherò di farlo colP aiuto del Signorsì 
c voftre interceffioni . Sappi , ò figlia , che tutte 
legratie,che domanderai al Signore per tua fa- 
lutc , ti farò Tempre interceflbre appreflb fua Di- 
uinaMaeftà. Orsù figlia , (latti con Dio remi 
rifalutò al folito » ed io gli chiefi la benedittione; 
ed egli diffe, Giesà,€Maria dal Ciclo ti bene- ^ 
dica , e partì , e parucmi hora veftito da Gicsui- 
tajcmirimafcro neir animo gli affetti fopra- 
dettij e Aampate le fuc benedette pa rolc • La ter- 
za 
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> za notte tra le fette, e Torto bore dando fueglia- 
ta in letto mi diede il folito faluto ,e al folito io 
gli rifpofì, e conofcendolo alla voce, mi foggiu- 
ìc : figlia • tu mi domandaci di fentire eoa fenti- 
mento gagliardo quello , che dà difgufto à Dio 
in te : or Tappi» che è il non clTergli fedele, eflen- 
do tu da lui con particolare amore gratiata. E- 
mandati dunque , e fà • che Giesù , e Maria di te 
non habbinoà querelarli. Vedi figlia, fe tihò 
mantenuta la parola , e te la naanterò . Io di tut- 
to cuore il ringratiai , e gli promifi emendarmi , 
e di nuouo lo richied del luo aiuto , e della fua_» 
benedittione : ed egli mi promife V aiuto , quan- 
do con accuratezza attendedì alla vera olTerua- 
za , e mi benediffe in nome di Giesù, e Maria , e 
fparue . Mà nel partirli , fentendo andare per la 
cella , apersi ben gli occhi, ne potei veder altro, 
che vno fplendore , che non haueua alcuna for- 
ma y e rimali molto confolata , e fortificata per 
dar principio à feruir Dio con feraore . Di lì à 
poco , fonate V otto hore , venne la R. Madre^ 
Vice Prepofita, ch'era allhora Suor Maria Ago- 
ftina Tomacélli.c mi chiefcche lume fofle quel- 
lo, che teneua io in cella : cui rifpofi, come Ma- 
dre > io non tengo lume alcuno : ella replicò s 
voglio fapere come ftà quedo fatto , perche co- 
nofco efler cofa non ordinaria : non mi adrinfe 
allhora à più , edendo ella necedìtata à portare 
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il lame air altre Monache. Dopo il Mattutino 
mi comandò 9 che le dicedì circa il lume da lei 
veduto nella nnia camera , e come la cofa paflfaf- 
(t i ed io aftretta dall' vbbidienza fchiettamente 
le raccontai il tutto. Nella quarta notte> dando 
pure rifuegliata $ Tenti j didimamente ta voce del 
P. Giorgio • e ben comprefì , che veftito era da^ 
Sacerdote co' paramenti bianchi ; e tanto era lo 
fplendore > che d' intorno gli vfciua , che pareua 
d'vnSole,ncfipoteuafofFrirc, Hauéua gli oc- 
chi Sommamente belli t allegri , e luminofì > che 
pareuano faettanti: in fomma noi faprei alTomi- 
gliare à cofa alcuna del Mondo . Neir entrare t 
che mi fece in camera j mi falutò al folito 9 ed ìo^ 
al folito lo rifalutai » e foggiunlì i Padre mio, mi 
fiete venuto à vifitare » e deuo io quelle vifitc^ 
conferire co' miei Superiori ? Rifpofe egli» sì fi- 
glia y e camina Tempre fondatattientc nel!' vbbi- 
dienza* Molto hò graditole tue orationi> e»# 
quelle hai fatto fare per me ; te ne farò grato.Ti 
raccomando la perfetta oflTeruanza in te j e nelle 
tue fuddite, che indirizzi per la Religione . Non 
ti paiano mai piccoli i mancamenti » che com* 
metterai in quella ; ma rimira il molto > di che.» 
fei à Dio obligata • In quefto tempo non fapiei 
dire 9 come il Signore mi daua lume per cono- 
fcere in parte la mia nientezza 9 e la grandezza^ ^ 
dello fteflTo Signore » e la fua gran mifericordia 
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in rimunerare i ferui Tuoi • V arriuo in quellaJ 
notte , come anche nell' altre» del P. Giorgio mi 
cagionò qualche timore; ma nell' vdireriiona- 
re il Santiilimo nome di Giesu Maria » ogni co- 
fa fì dileguaua; e tanta era l' allegrezza ^che mi 
riempiua il cuore » che niente più • Gli doman- 
dai poi per qualcaufa non mi haueua confolata 
nelli SS. Cfercitij» quando ftaua cotanto afflitta 
per hauerlo perduto quà giù in terra. Mi rifpo- 
ic : non era volontà di Dio y perche non ti diuer- 
tifli coIP allegrezza, che hora pmoui, daque*^ 
fanti efercitij • Da quefte parole viuamente co- 
nobbi V importanza di qucfti , e quanto fi deb* f 
bono fottrare tutte le occafioni» che da quelli ci 
poflbno diftrarre: e conofcendo in parte la gran- 
didi na differenza^ che era tra lui , e me, gli diilit 
ò Padre, quanto è grande la mifericordia di Oio 
inpermerccre, che V. R. venghi cosi à confo- 
larrai, cflTendo grandiflima differenza fra il nien- 
te^ e la Beatitudine eterna • E(fo rifpofe . Que- 
fio fa Oio per tirar te à sè> fe gii corrifponderai : 
fallo 3 ò figlia y e ricordati de* ricordi datiti da^ 
me in vita • Orsù la Santiffima Trinità, Gie3Ù>e 
Maria ti benedichi ^ e in dir egli quefte paroie^ » 
cominciò à fuonar Mattutino; e mi diffe * Orsùi 
figlia, io al cielo, e tu alP vbbidienza. Qaeflo 
tempo pafsò in vn baleno con accrefcimento di 
defiderìo d' incominciare à feruir da donerò il 

Si- 
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Signore in opercftando sépre internata nel mio 
nulla, tutta talfegnata nel volere del mio Spofo 
Dio , e Signore , fenza troùarmi mai fatia d'ope- 
rare in fuo feruitio. Altre volte poi dopo hò 
hauuta gratia di vederlo , e riceuerne particola- 
ri fauori. In vnadiqucfte vifioni,dice,chelo 
ricercò, fe viucnte ella, haurcbbe gratia di vede- 
re deferi tta la fua vita j e le rifpofc 5 forfè che si , 
figliuola i anzi proms'tto à chi fi faticherà in ftr- 
la, d' cflTcrgli protettore per la fua falute apprcf- 
iònoftro Signore. V'aggiunfe à mio credere, 
il forfè ;ò perche ancor chiaro noi vedefle in.. 
Dio, ò perche i lei chiaro noi voleflc manifefta- 
re . E forfè ella vide la compendiofa ftampata^ 
dair Abbate Giuftiniani; quefta mia non può 
vedere, perche come hò intefo, da non molto in 
qua, è ita àritrouarlo in cielo. In queftafua.» 
atteftatione v' inferiflc vna cofa, la quale perche 
degna parmi di memoria,parmi anche bene finii 
con efla il capo. Rimafi , dice la Monaca , col 
Padre Giorgio, quando viueua , che quando 
pregherei il Signore per lui , e che effo non ne-» 
haucfle bifogno,foflc elfo il diTpenfatorc di quel- 
le orationi ; perche f^peuo , che molto guftaua • 
quando haueua qualche cofa da difpenfare à po- 
uerelli . Ed ha qui il denoto Lettore vna bella-» 
pratica per honorare i Santi , fuoi cari Auuoca- 
tiiaCiclo. 

a. Cé- 
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l.r*y?.i}. m. P.Naffi, a,Ttft.3. o. C«;« Mttetdnt»,* 
I4> p.T«/f.ix. 

> Ricordi Ufcidti dal P . Giórgìo éUe fue Con* 
gregattom » ^ 4* y«<?/ Figliuoli 
Spiritali» 

CAPO XIX. 

FArò, cred' io il pregio dell' opera , fc alla., 
cneoiotia , ed vtilità de* pofteri , riporrò 
qaì i Santiflìnii documenti , e ricordi , che 
alle fuc Congregationi, alli figliuoli fuoi , e fi- 
gliuole fpirituali il zelantiffimo Padre volle pri- 
ma di morire come Tue vltime volontà lafciarc, 
à fine di anche dal Cielo gouernarli per lo Cie- 
lo . Dettolli naoribondo , come fi diflc , ( » ) ad 
vn Padre, e fiirono poi dalle nacdcfimc Congre- 
gationi fotto le imagini di lui fatti ftampare , e-, 
diftribuire nella forma , che fieguc ; perche ogn* 
vno lo teneffe in cafa come comun Padre , ^ 
Macftro , che anche morto lor patlafle, e gP if- 
ttuiffe } come pur detto habbiamo. ( b ) Hor cin- 
que fono i Kicoidi à tutti comuni ; e fono i le- 
guenti. ^ . 
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Primo > che dopo la morte di lui non folo 
dobbiamo continuare le folite diuotioni s vsxà ri* 
nouarci Tempre in effe ,e perfertionarcij non fo- 
lo perche adeffo ancora è lo (leffo Dio , e riftef- 
fa Anima noftra ; per piacer al primo* e faluarc 
la feconda habbiamo cominciata la vita fpiri* 
tuale; ma anche perche andiamo ogni dì più co- 
rra la morte, carichi di debiti fpi rituali con Dio 
per le maggiori gratie fatte da lui à noi » e per li 
maggiori peccati fatti da noi verfo il Signore 
Dio, Oltre à ciò effcndo, come fperiamo il ?• 
Giorgio in Cielo , dal noftro profitto fpiritualc-^ 
egli n' haura fempre maggior gloria accidenta- 
le ,^ pili pregherà per noi . 

Secondo. Per andar più innanzi nella Diuo- 
tìone , e pietà Chriftiana è vtiliflimo il frequén* 
tare più che mai le Congregationi 1 nelle quali 
fiamo fcritti , con puntuale offcruanza delle Re- 
gole » col fentir volentieri la parola di Dio , 
praticarla; e finalmente col frequentare Tvfodc^, 
Sacramenti della Confcflione, e Comunione.^ » 
con vna vera preparatione , e frutto fpiritualc; c 
non per vfanza : ed aggiunfe lo fteffo noftro Pa- 
dre , che fi come il continuare nelle Congrega- 
tioni al modo predetto è gran contrafcgno della 
noftra predeftinationej così- l'abfentarfcne affat- 
to , onero facilmente lafciarle , fuol effcrc ocea- 

ne di molto male i c perdita di molto bene. 

Ter- 
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Terzo. Per maggior giocia di Dio » e ben^ 
noftro,edclproflimohà incaricato ilP. Gior-, 
gio l'attendete follccitamcntc alle Dottrino 
Chriftianc , alla vifita , e cura de gli Ofpitali , v , 
getleralmente all' aiuto fpiritualc , e corporale^ 
de* Poueri, e Bifognofi i ricordandofi di quanto 
diflTe N. S. Q»pd vni ex minimis meisfecifiis , mihi 
feciflis. 

Quarto . Bifog'na fcmprc ftar preparati per U 
morte coli' hauer aggiuftate le partite della Co- 
fcicnza , e de gl* intereflì temporali , pagando i 
debiti, e facendo teftamcnto ; perche altrimenti 
nell'infermità, e vicino alla morte è difficiliffi- 
mo il far ciò , come fi deue fenza notabile prc- 
giudicio de' beni temporali noftri , e d'altri. 

Quinto . Vna fola cofa confola in morte , o 
vna fola trauaglia . Confola il ricordarfi , cho 
ci fiamo guardati da'pcccati, ò che n' habbiamo 
fatta la penitenza , e che corrifpofto habbiamo 
alle ifpirationi di Dio N. S. Trauaglia il ricor- 
darfi d' hauer farro peccati fenza la douuta peni- 
tenza , e di hauer lafciati molti beni , i quali po- 
teuamo ,e do'ieuamo fare , e non li habbiamo 
fatti fenza poterli più fare . Che però è neccffa- 
rio far quello adeflb , che allhora ci confoleràj 0 
fuggir CIÒ , che allhora ci trauaglierà. 

1 Ricordi poi particolari alle Congrcgationi, 
fono quefti altri cinque , alla conditione delle* 

per- 
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perfona , alle quali dati fono t con marauigiiofa 
prudenza addatcati • 

Primo. Alli Gcntilhuomini della Congrcga- 
tione del Saluatore . Si ricorda , che fieno grati 
al Signor Dio per tanti bcneficij temporali tice- 
uuti da Sua Dm na Maeftà fopra de gli altri : la 
quale gratitudine ricerca , che non iblamentc-. 
non fi (emano di tali benefici) per dironotarc > Se 
ingiuriare il loro amantiflìmo , e partialc Bene- 
fattore jmà che l'amino più de gli altri,efiri-~ 
- cordino anch' cflì tit benefici] ad altri, maffimc 
à poueri» fotto pena d' clTete eflì più feuetamen- 
te caligati da Dio lor Giudice . 

Secondo . Alle Gentildonne della Congrcga- 
tione di Giesù Maria in S. GiofcfFo » e ad altro 
Donne fi ricorda la modeftia nel veftiie, e ne gli 
altri portamenti , maflìmamente per dar buon 
cfempio all' altre, le quali facilmente imitano 
le loro attioni . Si ricorda ancora la cura , c vi- 
gilanza fopra la vita,e cofturai de' figliuoli,e fer- 
uitù y del che render dcuono à Dio ftrettiffimo 
conto. 

Terzo. Alli Mercatanti , & a Ili fratelli di 
Giesù Maria per la buona morte fi ricorda , che 
hanno due negotij per le mani ; il primo dell' e- 
ternafalute dell' anime loro; l' altro delle cofe 
temporali ; che però guardino di non fpender il 
tempo biieue della vita , che rcfta , per il fecon- 
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do negotio in maniera > che non diano il fuo te- 
po al primo dell'anima.Facciano conto del tem- 
porale , mà (limino infìniramtnte più V eteino^fì 
cone infinitamente maggiore. E meglio è TE- 
ternità beata > che tutti li beni temporali . 

Quitto. Alle Vergini della Congrcgatione 
di Giesù Maria, e delle Dottrine Chriftiane fì ri- 
corda vna ifquifìciflìma (lima, e cura della fanra 
Virginità! e Caftità j e per quefto (i raccomanda 
vna vigilantidlma cuftodia de' fenfi, e guardia^ 
del cuore, e fuga dalle conaerfationi pericolofej 
congiunta colla diuotione della Beatiffima Ver- 
gine, e deir Angiolo loro cuftode • 

Quinto. Alli Fratelli AfFaticantì della Con- 
gregatione di tutti i Santi fì ricorda , che la più 
fìcuri (Irada per andare al Ciclo per cflì è la fin- 
ta Patienza.fopportando patientemcnte le pa- 
role , le attioni auuerfe , dette, ò fatte verfo d'ef- 
fì . Come anche contentandofì dello ftato lo- 
ro , e de' bi fogni corporali , ne' quali Iddio N*S« 
gli ha podi , e li mantiene y e finalmente facen- 
do le loro fatiche per alimentare coi quelle sè $ 
€ le loro famiglie^ come vuole il Signor Dio • 

Quefti fono in foftanza li Ricordi , c come 
capi del Teftamento fpirituale del noftro Padre 
Giorgio i il quale ha fatto pregare , e comanda- 
te, che gli olTeruiamo puntualmente. Piaccia 
al Signore di farcene la gratia » acciò poffìamo 

in eie* 
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in ciclo goderne il frutto . Così parlano qu«'fra- 
telli delle Congregationi ^ che » come è dcttOp 
gli ftamparono. Tre altri Ricordi, che fouentc 
dar folcua il P.GiorgiOj furono ftampari sù que' 
pezzetti di zendado nel langue fuo intinto ; che 
per eiferbrieui^lebene riferitigli habbiamo al 
Capo XII. qui pure il replicarli farà di gioua- 
mento : e fono • 1. Amor di Dio > figliuoli • !• 
Pietà co* Pouerelli, che non hanno, chi gli aiuti* 
3. Ricordateui ^ che fì muore • 



a. Capo li. b. iz. 

Aicani Auuifi , e fcntìmentidi fpirito del P. Gior* 
gio per V tue re Chrijìjmamente chitU^ 
tràtti dalle fue lettere fcritte dfuoì 
Parenti in Amona. 

CAPO XX. ED VLTIMO. 



OLtrc a' predetti Ricordi del P.Giorgio, 
dalle Lettere fue , fcritte al Sig. Gio: Bat- 
tifta Giuftiniani fuo Nipote t e ad altri 
fuoi Parenti in Ancona^ da me per grana di que^; 
SigHoii j che effe fauonto mi hanno > vedute. ^ 
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eletce^hò io alcuni fanti Auai(i> e fentimenti 
del fao fpirìto ricauati ; i quali , perche vtiliffimi 
ad vn viuere > dirò cosi , Chriflianamentc ciuile» . 
e perciò confaceuoli alle perfona , fpccialmcnre 
nobili del mondo , hò voluto qu ì couFiunicarli à 
prò di chi vorrà per bea Tuo reruirfene j e colle^ 
ftenfs parole del Padre > perche di più autorità $ c 
piupefo. Quindi hauranno ancora che impa- 
rare i Religiod ncU' amare col douuto ordine di 
carità ^li attinenti fi loro di (angue, con vn beli' ^ 
efemplare di lettere % che debbono loro fcriuerc» 
iompre di pietà condite » e di timor di Dio • Im- 
peròche tutte fon piene d' vn paterno affetto , 
tenero in Domino^ ed auampanti di defiderios che 
viuano coram Deo^& hominibus honorati» e timo- ' 
rati, efortandoli femprc alla frequenza delle Có- 
gregationi , e de SantifHmi Sacramenti » ad eflfc- 
re liberali , e cortefì cò gli amici» e con tutti > fa- 
oendofi amare» e ftimare , e non temere > abbor- 
rcndò quanto mai poffa denigratelo fplendore 
del chiaro natale , dent^fbpcrò fempre i termini 
preferirti dalla fanta Legge di Dio ; raccoman- 
dando perciò lor fcmpje l' anima fopra ogni co- 
fa» e Teternafalute. Comincia tutte le fue let- 
tere con qualche facra parola , che , come legiti- 
mo carattere in fronte , indica la penna religio- 
ia » che le fcriue » e'I cuore bieno di Dio » che Ic^ 
iietta • Le parole fono quelle» ò fomiglianti, Da» i 

minus 
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minus tecum j Dominus vobifcuntì Gicsù Maria fia 
fcmprc con voi ; Tax Cbrilii 5 Spiritus Sunóii gratta 
illuminet fenfus, & corda vefira-y Dominus Fobifcum^ 
qui yos benedicaty & ah omni malo defeniaty e à fuo 
tempo I ad yitam ^ternam per due ap . Qucfta è la^ 
foftanza di tutte cosi in generale; ma à fccndere 
in particolare. Raccomanda inprimoluogOiC 
fpcflb , e con gran pcfo di parole aili Nipoti Iz^ 
riuercnza , cine deuefì alia Madre » proteftando 
hauer egli per ifperienza , che Dio manda à tra- 
uerfo le cofc à chi poco honora le Madri^le qua- 
Jif e colle grauidanze > e co i dolorofi parti , e in- 
commodi dell' alleuarli meritano fenza che Dio 
locomandaflTc^ogniferuitìiierirpetto. Invna 
delli 2. Luglio 1640. fcritta da Ferrara al Signor 
GiorBattifta Nipote fuo. Credetemi, dice, fi- 
ghuolo , che io vi temo affai difgratie dalla difu- 
nioncmadìme colla Madre, colla quale mai i 
figliuoli hanno ragione, fé vi andalfe il fanguo 
non che la robba 5 perche loro non daranno mai 
tanto, quanto hanno hauuto dalle Madri , che è 
^ Teflerccon tanto loro] (tento , e patimenti. E 
> in vna altra da Bologna fotto li 8. Agofto i6ì$. 
haueua fcritto allo (telTo così. Peiiftarbenc^ 
con Diosforzateui di dare alla Signora voftra^ 
Madre tutte le loddisfatt;oni poffibili , fe bcne-# 
. vi bifognaire andare dentando , e patendo ì per« 
t che vi è (lata vna amoio/ifiima 1 e cordlal Ma- 

, Q 3 dre : 



24(5 yita del V. Giorgio 

dre : e folo il penfare le grauidanze, i parti,e Tat 
leuare di tanti figliuoli, e voi per il maggiorCi vi 
dourcfte intenerire » e faifcerare per feruirla , 
darle ogni gufto ; perche Dio, fecondo lé prò- 
meflTe fatteci 9 vi profpcrerà f n ogni voftra attio- 
ne interna , ed edema . Cosi egli; ed à mequj 
piace al propofito aggiungere il detto dell' Ec- 
clefìaftico j ( ^ ) SicHt qui thefauYÌ:^at , itu & qui ho'^ 
norificaù Matrem fiictm . Qjii honorat Vatrem faum^ 
iucuniabitur in filijs , & in ile orationis Jha exaudie'- 
tur; qui honorat Vatrem fuum , vita viuet longiorcm 

Nel fecondo luogo raccomanda la pace » 
concordia ; e '1 fuggir le liti trà Fratelli , 0 Paren- 
ti , più che mille tefori, dice nella fopradetta^ 
feritta da Ferrara, e farete più rifpettati» ed ama- 
ti , e fauoriti dal Cielo , e dalla Terra • E già in^ 
vn' altra da Bologna li 5. Nouembre del lójfp. 
haueua la fteflfa raccomandata , e loro infognato 
il rimedio per mantenerla» e riacquiftarla perdu- 
ta • Il rimedioi fcriffe , delle difcordie effercche 
vna parte s'humilif} taccia, e fopporti: ma ognu<- 
no vuol , dice , hauer ragione : non fà per niuno 
illitigarej olrrelo fcandalo» e vergogna del mò- 
do . Vi prego tutti à procedere da fratelli 5 altri- 
menti la farete male tutti d'Anima , di corpo, di 
riputatione, c di borfa • Nella ftefla fi legge an- 
cora quefto paragrafo. Accetterei mi fi raddop- 
piaffeilmalccchevaialtri viueftein pace col s 

buon 
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buon nome ereditato dal voftro buon Padre , e 
Madre* Vi priegoda Diola vera paceMadre.^ 
di tutti li beni : e chi ne hd più aiuti chi ne ha 
meno ; perche Dio vi feliciterà tuttis altrimenti 
ogni cofa anderà à traiierfo : fìate Santi, e prega- 
te per me* Nello (leffo tempo fcrifTe anche" al 
Signor Agoftino pur Tuo Nipote per la medefi- 
ma occafione ; e gh dice cosi • Nelle differenze 
fra voi Fratelli refta , che vi portiate tutti con^ 
prudenza , e pace ; e che oltre T honor di Dio , fi 
proceda in modoi che non (i dia occafione alla-j 
gente di dire . Ne bìfogna j che voi altri (liate^ 
al detto di chi vi dà in fauore j perche chi dirà in 
fauore d' vno j e chi d' vn altro s mà con quiete^ 
ftate alli Compromeffi . Nel comporfi che poi 
deuono fare, dà loro quello bel documento feri*» 
uendo allo ftcflb Sig. Agoftino li 2.Lug)io 1 640. 
Si aflicurino bene le partite tutte preuedendo , e 
procedendo non fecondo le buone fperanze,chc 
al prefente (i rapprefentano ; md come fe douei^ 
ferofuccederelipiù finiftri, e inafpettati acci- 
denti; acciò non s'habbia poi fenza rimedio à 
direr òq jedo mai ce Io fareilìmo imaginacol 
Documento veramente di Chridiana Prudenza. 
E in vn altra da Ferrara dice . Configlio j che-* 
nelle fcritture fi cauteli t e ailicuri più > che fìa 
poffibile la Madre, hauendo occhio di proue- 
dere come fc le cofe foifero perfuccederein^ 
\ Q 4 modo 
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modo che haucffsro bifogao di qaellc prouifio- 
ni , che per inaucrtcnza non fi foflTcro fatte, gua- 
do eca tempo. 

Terzo. Intorno air accafarfi fcriuendo al Sig- 
Gio: Battifta da Bologna 21. Ocrobrc i6?4«i?li 
dà queftì auuifi , che poflf^io ad altri ancora fcr- 
uire j dicendogli, che lo faccflTe con molta matu- 
rità , e col confeglio d'Amici 5 non portato da^ 
impeto d'amore , che dà giù predo ; e perche chi 
èfuori di giuoco, vede i belli tiri , che non ve- 
dono i Giuocatori iftcflì, per efTfire fcnza paffio- 
ne , e fenza intcrcffe j e gli ordini, che tatto paf- 
fi coi beneplacito della Madre , fenza la qual^ • 
dice, per V efpericnza , che hò 1 teneteui ficuro ; 
che entrate in vn mare di guai , e di trauagli ; ^ 
le voftre cofe faranno poco fauorite da Dio. Ne 
hò troppi efempi) . Ricordatcui, che e vna cofa, 
che non fi può disfare, che il p^ntirfi non giouat 
che le prime furie d'amore dan giù, che col tem- 
po fi fcuoprono magagne , ruine , e danni , che^ 
prima foprafatti dall'amore, dalle promeflfo» 
dalle fperanze non fi vedeuano y e mentre gli al- 
tri k ne ridono , à noi tocca il piangere con di(^ 
pendio della pace domenica, della borfa, dell' 
honore , e fpeffo della vita , e dell'anima . In vn 
altra da Ferrara fotto li 22. Maggio 1640. circa 
le dtfpcnfe ne' maritaggi , gli ferme , che per le^ 
fue olTeruationi fatte , Dio difpenfa dalla colpa , 

ma 
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ma non del tutto dalla pc:na : e l' cforta per ben 
cócliidcrc vn maritaggio (i facciano buone ora- 
tioni I limofìne, e dir meflei e fi raccomandino à 
S. Giufcppe, c parentado della Madonna , ed al* 
le Spirito Santo . 

Quarto. Circaalpofledereele Madri» el&^ 
Mogli qualche cofa di libero , ne fcriue 5 che 
hauer€ molto la Madre ferue per freno à figliuo- 
li j e liuerenza verfo delle Madri; la quale poi 
viene da Dio rimunerata anche con beni tempo- 
tali. E circa le Mogli. Guferei j dice invna^ 
(critta al Sig. Gio: Batcifta da Ferrara > come s'- 
vfa fra le perfone honorate»che il Signor nuouo 
Parente affegnafTe per fegno d' amoreuolezza^ 
alla Conforte vn tanto V anno per ifpenderlo 
per fe> e per la Cafa fecondo il fuo gufto 9 e per 
poter tal volta accarezzare » e donare» ò per via 
di limofìne > ò per foddisfare à certe vfanzenel 
tener à Battefìmo , Crefìma 1 e fìmili 5 che fenza 
dubbio occorrerà fpelTo • 

Quinto. In vna del primo di Gennaio 1639. 
difegna in poche parole vna bozza d' vn buon^ 
Padre di famiglia , cosi al Sig. Gio: Battifta feri- 
uendo • A voi tocca figliuolo cariflìmo » effere 
alla Madre figlio i alli fratelli » e forella fratello» 
alle Nipoti Zio>Conforte alla ConfortCì alla fec- 
uitù Padrone j ma a tutti Padre cordiale s perche 
r clTere il maggiore p e capo di Cafa v' obliga à 

5 farci 



250 iritadelT,Giorgh 

fare, che prima Dio, c poi quanti vi praticano,vi 
amino di cuore. Finifce poi con qucfte parole . 
Siatemi vn gran Santo, vn C^po di Cala amabi- 
le al Cielo , Se alla tetra , preccdeudo coll'efem- 
pio pili > che col cotnmando » e conferuat^ la ca- 
ia in carità , pace , & vnione, riuercndo tutti la 
Madre , confolando gli afflitti, epregandopet 

Scfto. Vuolela Signora Cecilia Giuftiniana 
pur fua Nipote vn Idea dello flato vcdouile, ili 
cui ella ira. Attendete, le dice, à da rùi tutta à 
Dio } e fate che la Città conofca da voi , come.» 
s' hanno à gouernare le Gentildonne giouani 
Vedoue . 

Settimo. Commenda ai detto Signor Gio; 
Battiftailfar bcneficij. Ringratiatolo prima_# 
dell' alloggio dato à vn tal Signor Dottore Da- 
niello Bolognefe , che gli haucua raccomanda- 
to , gli dice . Seguitate , o figlio, à far feruitio à 
tutti ; perche io fon di parere, che dopo la gr atia 
di Dio , non vi fia in quefto mondo piii bel tefo- 
ro, che l'clTerc honoratamente amato da gli 
huomini ; e non è huomo , chi non la fente cosi, 

Ottauo. In vnadelli 25. Febbraio i6+i. rif- 
pondendo ad vna del Sig. Gip: Battifta , il quale 
gli haucua data nuoua dcirimprouifa morte ali* 
Altare d' vn Sacerdote fuo Parente dopo la Tan- 
ta comunione , loda vna tal morte improuif«_, , 

come 
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come vno priuiicgio fcgnalato di Dio . Morte s 
dice, che gii più volte hò vifta fucccdero a varij 
Padri de' più perfetti, cSanti,ch« m'habbia^ 
conofciutijedcfìdcrata da moki, e da me . Io 
me la paffo tra li viuii e li morti ns' confini della 
fepoitura. Ftinam moriatur anima mea morte 
ftorum . 

Nono . D' intorno air allenare i figliuoli fcri- 
ue allo fteflo , che alleai il Aio Giorgino in mo- 
do, che polTa fucctdergli nella vocationc di fer- 
uire à Dio; e in vn' altra dice . Salato colla Ma» 
dre il Olio Giorgio y ordinando » che la prima^ 
volta , che lo menano fuori di cafa , fia menato 
alGìesùie fegnato nella fronte con T Olio del 
Sacramento, e B*V. con S. Ignatio,c S. Francef- 
coSauerio* 

Decimo. Molti ricordi infiemc dà a* fuoi Ni- 
poti in vna fcritta da Ferrara li 1 5. Agofto 1642. 
c fono queftì • Figliuoli miei cariffioai , dice, ri- 
cordateui > che doue fono andati i voftri mag- 
giori , e fratelli , e forcllc , toccherà pretto à voi 
ten^r lor dietro , per trouar di là quello , che ci 
faremo guadagnato di quà : & accettate queft' 
officio , come da vn vero Padre di viuo affetto 
del voftro bene 1 e falute. Attendete prima à flac 
bene con Dio ) fenza il quale non haurete mai 
bene , ne per V Anima, ne per il corpo : à quello 
giouetà la frequ6n2ia de' Sacramenti , e ftar lon- 

Q 6 tani 
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tani da tutte roccaHoni di malfare. State ìiù 
pace, e carità fraterna fra di voi, aiutandoui Tvn 
Taltro col proprio fangue bifognando . Amatei 
riuerite,cfcruitc la vo (Ira Signora Madre con 
tutta i' efattezza à voi poilibiks e non v' aggra- 
uarc fpender Indori > e fatiche , e ciò che hauete 
per chi vi hà dato rcirere -, maflìmc vna Madro 
di tanto honore, e merito. Soccorrete , douc^ 
potete » le Sorelle » Nipoti » e Parenti > facendo 
bene à tutti : e tatto à gloria di Dio , e per la do- 
uuta caritdjche ci dobbiamo Tvn l'altro • Guar- 
dateui dalle riffe , dilcordie , e ofFcfc di qualfiuo- 
glia forte , non folo tra voi parenti 5 mi ^ fi fieri 
poteflicum hominibus omnibus pacem habentes. Sia* 

ce amorcuoli in far fcruitio à chi potete» e mafli- 
mca'poncrelli. Procurate, che in tutta la Cit- 
tà non vi fìa, chi fì poflfa con ragione lamentare 
di voi : e douc fenza voflra colpa v' accorgete^ 
effer alcuno dlfgaflato con voi , procurate di di- 
singannarlo 1 &vnirui con tutti, doue non vi 
entri offefa del Creatore. Siate diuotidìmi del- 
la pailìonedel Signore, del Santiflìmo Sacra- 
mento , della B. V. dell' Angiolo Cnftode, e di 
tutto il Paradifo > haucndo fpeffb in bocca^ e nel 

cuore lOmnes San6ii , & San^a Dei intercedite prò 

nobis , per il perdono , Se emendationc de' pecca* 
th per conferuarui nella gratia di Dio, e per mo- 
ntate vna morte da veri Chriftiaoi^ dalla quale 

dipen* 
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dipende tutta l'Eternità. Frequentate le Cotfi 
grcgationi , le Prediche , e i' opere pie , e tutt^ 
quelle, da che potete fperarc gratie , & egiuti 
particolari da Dio . In quefta , forfè l' vltima-, , 
che feti fle, compilò quanto altre volte fcritto 
haueua j e formò loro vna bella Idea del viucrc 
Chtiftianamente ciuilce ciuilmente Chriftiano. 

Ma perche , così portando l'humana condi- 
tione , non furono ferapre riceuute in bene <o- 
tefte fue paterne ammonitioni , perciò tal volta 
il Sig. Gio: Battifta , dolendofenc , ne moftrò ri- 
fentimento . Onde il P. Giorgio , tifpondendo , 
hcbbe occafione di meglio fcuoprire T, Origene 
deli' affetto fuo verfo il di loro con queftc paro- 
le . Se bene altra volta , che io hò voluto farc^ 
pili da Padre , che da Parciuc ordinario , ne ho 
liportata qualche tifcntita rifpoftaj tuttauia Tef- 
fer« io huomo vecchio , e che amo da doueio, c 
che profelfo vn pò di religiofità , hò compatito , 
fcufato , e continuato ad amami i c defidetatui 
ogni bene . con animo anche » quando foffe (ta- 
ta r occafione , di non defifterc di paflatt con-» 
voi fimili officii,che haueffi giudicati «fletui vti- 
li j almeno per potere cffere fcufato , c appretto 
Dio , e apprelTo il Mondo di non hauer mancato 
di moftrarmiui , e Zio , « Padre nel grado , cha 
Dio ci hà pofti . E in vn altra per la fteffa cagio- 
ne die? . Sono ftutii del Mpndo, ctSdCtU ognm 



154 ^^^^ "P* ^^o^S^^ einfliniaiih 
nohauer pei lui la ragione , e d« gli altri fofpct- 
tare ciò, the fi vuole, e procadcrc con loro con- 
focale U regola de* propri) dctcara» . JDìo vi lìa 
fenipre propitio; c vi pncgo ànon lo prouocare 
contro di voi j perche sà, c può tutto j e dopo 
lunga patienza luol anche mortificale la parte, 
chepiùlomerita.trcnCfequeftadaroflaù'Al- ^ 
bcro vaia noftr^ di Ferrara h4- Giugno 1640.E 
qui colla Dio grana nni truouo al fine dalla Vita 
del P. Giorgio Giuitiniani, protcftindo di quan- 
to hò fcritto hauet hauate le notiti* da perfonc 
difintereflatc , e degne di fede , e da' Proceflì ,c 
Relation! fcritte , ò ftampate, come a' luo- 
ghi loro, ne faccio naentione. E tutto 
fia à gloria di Dio, della Santifli- 
ma Tua Madre , « di tutti i 
fuoi Santi , èc à vtile 
deiraniaiamia,e 
del mio Prof- 
t fimo. 
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LECTO^ 'i aduerte in Elogìjs vìrorum illu- 
flrium , qtioshis hijìorijs compltxus funuj ^ 
nonnulla me obiter attingere ^ quA San£li'ta-' 
tem Ipfis videantur adfcribere : perfiringo 
nonnunqt4am alitjua ab ijs gefla , quA cum vires 
humanas fuperent , miràcula yideri poffunt , fm- 
fagin fut-urorum , arcanarum manifaflationes , re- 
uelationes yilluflrationes , & fi quafunt ali* hu' 
iufmodi : beneficia item in mi/eros mortales e runt 
intercefione dimnitus collata i demum nonnullis 
• /an£limoni(C , yel martyrij yideor appellationentj 
tribuere, Ferùm hac omnitt ita meis le£foribus 
propano , yt nolim ab illis accipi tamquam ab ./f -> 
pojiolica Sede examinatayatqiapprobata'yfed tam- 
quam qute àfoUfuorum ^utlorum fidepondus ob- 
tineant j atque adeò non aliter , qnàm humanam^ 
hijloriam . Vroindè ^poftolicum Sacra Congrega- 
tionis S.l{^& vniuerfalis Inquifitionis Decretum 
anno 1625. edittm , & anno 1 6 J 4. confirmat «»z-» 
integrà , atque inuiolatè iuxta declarationem ciaf' 
dem Decreti y à fel. reeor.Frbano Tapa VllLan-^ 
no 163 1. faSam feruari àme omnes intelligant i 
nec velie me yel cultum , aut venerationem ali- 
quam per has meas narrationes vili arrogare j vel 
famam, & opinionem fan6litatis ^ aut martyrij 
inducere tfeu augere , nec quicquam cius exifiima- 
tionem adiungere > nullimque gradum facere ai 
futuram aliquandi yllius beatificati onem , vel Ca^ 

.il* 



noni':(ationem 3 aut Miraculi comprobationew^i 
fed omnia in eo fiata à me rclìnqui , qucm feclufa 
bac mea lucubratione obtinerent , non obfiante^ 
iongijjimitemporis curfu . Hoc um fauci é prò fi^ 
$eor , éjuàm dee et etm , qui San£i<^ Sedis UpofioH- 
C<t ebedtentiffimus haberi filius cupit ^&abea in 
ijmni fuafcriptione , & aditone dirigi • 



Franci/cus UaraT^Anus. 
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DE CAPI- 

N A/cimento , Nobiltà , fu^d délU P4- 
tria à Roma, educatione nelfeminà- 
rio Homàno di Giorgio CiuBinia»it Cdp, 

Fieft chiamato dà Dio aiU Compagnia di 
Gi€st4 . Vi entra 5 yifi il Nomtiato 5 W 
Sìudia Filofofia'^ e yi fi per tre anni [cuo- 
ia in Roma , e vi predica, Cap. Il, 1 6 

Vien mandato à Scio ftta Patria. Vi fi /cuo- 
ia ^ e Congr^gationi iVi predica , ed opera 
con Apofìolico Kflo 5 yijifi Sacerdote , o 
paffii, 4 Conflantinopftiiindi viene richia- 
mato i Roma, Cap. Ul, 24 

Studia in Roma due anni Teologia} e fiudia^ 
do fi iutgra frutto nella Giouetù > gouer- 
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ndndo ynd Congrt gattine di Ohuam no- 
bili 5 detta. U feconda . Cap, ly, ^ I 

Viene rimandato alla Mifftone di Scio , t di 
Confiantinopoli , Si ferma prima yn an- 
no 0 predicare in Fenetia s e po/cia a U 
la desinata M ifftsne doae opera molto , e 
pati/ce grandemente. Manda rn ùra- 
pellodi %o,Giouani al Nowti»to dell<u 
Compagnia in Romas e tutti reftono affor^' 
ti da 'vna tempe Ha in Mare, Cap, V^ S7 

Parte dalla Grecia , e ritorna in Itali<t^, 
Prende Porto in Ancona s e yi fi fermai 
per alcuni anni predicandoui con molto 
frutto, e feruendo di Coadiutore all'Emi- 
nentt(fimo Vefcouo , // Cardinale Carlo 
Conti per la riforma de Monifleri , Cap. 

Parte da Ancona i ervà predicando per /o 
Ctttà della Marca . Si ferma per qualche 
tempo in Af colti e lo ri formai e rifonda 
con modo marauigltofo yn Collegio dell cu 
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CompagnÌ4 di Ciesù, Cap. FIL pag. 7 1 

yiene à Bologn4s doue di non poco fopraà 
5 o. Anni Atte Alcune intrAmeffe y inde" 
jefjArnenU affaticA fino aUa morte , da gli 
Emimntijfimi LegAti > ed Ardue fcoui se- 
pre honorAto , (j^ AdoprAto . CAp, VllU 
fAg, 87 

Suoi diuertimenti ftuttuofi y fanti pel/egri- 
nAggiy e MiJfiorÀ fuori di BolognA . Vien 
in quefii diuertimenti da Alcuni tAccÌAto $ 
e ne yien difefo , Ca^.IX, 95 

va i FerrAra ^ e vi fi tr Attiene pergiuHe ca- 
gioni con molto frutto t Anno del ContA-^ 
gio 1 61 o. non fenzj grandi querele de 
Bolognefi , come da lui a (?bAndonAti, Cap. 
X, 108 

Sue infermità y e dolori f mi patientemente 
f offerti , e fuA morte . Cap^ XL 118 

Solenmffìme Efaquie celebrate dA Signori 
Bolognefi al P. Giorgio , come ad huomo 
di gran bontà 9 e ijirtti , efene formAno 



ProceJJi per U BemfìcAtione fuà . Cap, 
XIL ' 128 

Stintà in che ftt il P, Giorgio d'httomo incoi' 
f àbile 5 di gran ?^elo dppre/fo gran Per/b- 
Mggi 5 e '9 niuerfé Intente in ogni luogo ^ 
doue ynd yoita erd flato, Càp. Xllh 145 

Del /ho z^eU dell* Anime ^ e dell a fu a Prtfdim 
€4tione ce n mta&tlt Conuer/toni benedet^ 
t* dd OÌ9 y e cndd fu* Pfomùenzj protei- 
id, Cdp,XlF» I4P 

Congregdtioni , Ordt^rij , ed Opere pie ddl 

• Kflo del P, Giorgt9 erette in B ^'ognd , ed 
àltrome i prò it egni forte diperfone. Cap. 
XV, 169 

Kiftretto delle Religiofe Virtù del P, Gior- 
gio. Cdp. XVI. i88 

Auuemmenti not^bUty colli qudli hi Dio yo- 
luto decredit Are ne II' Vffcio Apofiolico il 
P. Giorgio . Cap. XV!!. 200 

TeftimonidnKje ,cheDio hé ddte dell* e^er^ 
gli cdro , egrdtiofo tn Cielo , // fedeU fuo 
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i Kìeordi Ufcuti dAÌ P* GUrgto èlle fue Con- 
gregatiottf'i td dlli fuoi figliuoli ^ efigliuo^ 
le ffiritualt , Cd XIX, 238 
Mcuni 4uutfi , e fent 'menù difpirìto del P. 
Giorgio Giufltniani per wiuere Chriftia- 
namente ciuile > tràtti dalle f 46 Lettere^, 
ferine ajuot Parenti in Ancona . Capm 
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